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1 <> A & Vventurofa oltre °S ni creder^ 

jlfaftriffiw.o Signore , dee ripu- 
narfi queft’ opera, che Io dò al- 
4 - la luce , (è fregiata ella Ha 
del voftro rifpettabiliàimo pome , e fotta 
de* voftri faufli aufpicj valevoli a protegger- 
la in ogni rincontro . Io, fon perfuafo già, 
che le oipjbre de’ gran Perfonaggi a nulla 
valgono per ricovrire un opera cattiva ; e 
fon perfuafo del pari, che non Tempre la fa? 
c» ,l * . A 1 na 
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na critica e 1’ amor del vero hanno per 
ifcopo coloro che mettonfi a ceofurare le 
òpere altrui, ma o una nera invidia, o un 
njal incelo amore di vanagloria a tanto li 
fpinge . Se tirati dal primo motivo vi fa- 
rà chi ofi loro averne mal grado , che an- 
zi non abbia a ringraziarle femprech.è la 
loro cenfura unita all’ animo retto <f inda- 
gare il vero, non abbia feco congiunto de* 
mezzi urbani a rinfcirne: Se per avventura 
i canfori fian tratti dal fecondo motivo, ec- 
co che all* opera gioverà affai la tutela di 
uomo che fappia difenderla dall* alrrui ma- 
ligne imputazioni . £ dove poteva fceglier 
Io per avventura uom più proprio cheV.& 
Illuftriffima in cui quelle doti che in al- 
tri feparate rinvengonfi , fi trovano ja do- 
vizia unite ? Io taccio la nobilità de’ volici 
fiatali cotanto illuftri per una ferie nume- 
rofa di diftinti Perfonàggr nell’antica Luca- 
nia, cotanto benemeriti delle lettere ed ono- 
rati dalla Toga di Giudici di Vicaria, di 
Regj Configlierì , e di un Règgente del 
Collaterale, cotanto intereffati per lo van- 
taggiò de’ lóro limili, e tutti impegnati al 
bene còmune; anche perchè io né accennai 
qualche cofa nella dedica , che le feci di ab 
tra operetta dà me riftampatà 'fin dall’ an« 
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np 1773. Più dipinte notizie fi hanno del* 

la degnilfima vofira . perfona nella dedi- 
ca, che nell’ anno 1774. le fu fatta della 
rillampa dell’opera di Giovan-Maria Nova- 
rio de gravtiminibus Vajfallorum j e nella dedi- 
ca parimente fattale della riftanapa de’ molti 
trattati del Ve fico vo di Muro D. Cariò Ga- 
gliardi, ed in ifpecie ove tratta de jwe doìium 
nel 1780. Non fono quelle cofe che al mio: 
fcopo conducono , poiché io nel dedicarvi 
quéll’opera , cerco un Mecenate che poflfa di- 
fenderla dalle altrui maligne imputaziQni dall’ 
invidia derivanti, e quello è appunto V.S. 
Illuftriffìma, che, per limitarmi a quell’ ob- 
jetto di cui tratte^, cioè della noflra patria 
lloria, viene da tutti riputata una Biblioteca 
parlante , un Archivio vivo di tutte le 
cofe al nollro Regno appartenenti . Teltimo- 
nio ne fieno la do vi zio fi dì ma voftra BU 
blioteca, che a comodo di tutti gli llu- 
diofi , avete a gran fatica ragunata per lo 
corfo di anni 43. della vollra dimora in 
quella Capitale : teflimonio 1 ’ utililfima opera 
della geografica politica definizione dei nollro 
Regno, che non ancora ha veduta la luce del- 
le llampe, per dover voi attendere al difim- 
pegno della carica di Segretario del S.R.C. 
che con tanta fodisfazione del pubblico efer- 
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citate fin da anni 25. compiti; anzi avete 
permetto, che altri fianfi delle voftre fati- 
che nelle occorrenze approfittati : Nè do- 
vrei omettere le varie altre opere manoTcrit-'* 
te, fu di cui ha V.S. Illuttriffima impiega-* 
ti giù Tuoi alti talenti , > fe non fotti flato 
prevenuto dall* erudito D. Lorenzo Giuftinia- 
no nella fua utiliffima opera delle Memorie 
Storiche degli fcritrori- legali, Rampata nel- 
1 anno 1787. Quindi è che mi faccio un 
dovere di confettare , che nella compilazio- 
ne di quello volume non poche notizie ho' 
ricavate da’ voliti Libri generofamente co- 
municatimi li quali hanno prima di me 
delle Reali Ville in varj rincontri tratta*- 
to . Vi coflfagro dunque quell’ opèricciuo- 
la , la quale fe piti al diletto che all* idra-' 
zione de’ leggitori è indiritta; quella tratta 
però delle Regie Ville, parto generofo degli’ 
Auguifli nollri Padroni , che con effe in ge* 
aerale cominciano a rinovare \ ed anche fu- 
perare le Romane grandezze > cotanto luffu- 
reggianti , e decorofe in quelle nollre con- 
trade . Il dilètto che io ho avuto in mira 
di porgere a’ miei leggitori, non va al cer- 
to feompagnato dall’ inrereffanté oggetto 
dell’ illruzione : Quelle Ville Reali fono i 
monumenti che dimoftrano * 4 ’-iindol« , e 

quia* 
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m 
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quindi la qualità del Sovrano : Qual inte- 
reffe dunque non porgerò a’ Poderi fé non ve- 
dere il modo onde gli Augudi noftri Sovra- 
ni han prefo cura di edificar le ville , con 
qual gufto le abbiano cuftrutte,e con qua- 
le magnificenza ? Quanti lumi non ha 
ricavato la ftoria dalle preziofe ruine di Er- 
colano e Pompei ? Dunque interedàntiffima 
è alla fioria, e per confeguenza alla vita 
umana, di cui ella è la maeftra,che ferbin- 
fi le memorie de* pubblici regali edificj, per 
moflrare a’ Poderi l’ Anima grande di chi li 
codrufse, ed a vivi la loro magnificenza. 

Se è dunque così, fé ho creduto qued’opera 
mìa per 1* ometto in cui ella fi raggira 
intereffanre per la poderirà ; a quedo fine 
ho fcelto un Mecenate che potefie proteg- 
gerla. Ricevetela dunque , o Signore, Cotto 
li vodri benefici influfli . Se farà addentata 
ove noi merita , voi potete , volendo , ben 
difenderla e fodenerla ; mercechè fiete a 
dovizia fornito di tutto ciò che bifogna a 
farlo; e qui augurandovi da Dio ottimo 
Maffimo ogni contento, colla maggior ve- 
nerazione mi riprotedo. 

Di V. S. Illudriffima 
Napoli 17P3. 

D/v. S'erv. Obbllg.' 
Salvatore Palermo. 


Digitized by Google 










* à 

' ■ • - .... : •: • 

, N O T I Z I E 

DEL BELLO E DEL CURIOSO - 
CHE CONt ENGONO 

•LE REGALI VILLE 

. • ' 1 • ' • ; • * 4 * * i* s 

ADJACENTT ALLA CITTA’ DI NAPOLI' 

CHE SERVONO DI CONTINUAZIONE ALL' OPERA 

’ ‘ I ' * . * * 

D J| l, ' 

! CANONICO CELANO. ’ 

Tanti pregi , onde la natura ha ar* 
ricchi to il lupgo ove è fifa Napoli , 
fanno a ragione chiamarlo Paradifo in 
Terra. Non può trovarli, in latti, fi- 
to pih ameno , più deliziofo , più lie- 
to dì quello» Qui l’aria è fiereniflima , e falu- 
bre ; qui il Cielo è ridente , le campngne uber- 
tofe, ove i Tuoi prodotti, ed abbondanti fono, e 
perfettiffimi e nell* villa , e nel gufto . A ragio- 
ne pertanto i favj Romani , che ìd tutte le opere 
loro mofirarono un fino dilcernimento unito ad 
ifquifito guflo, fcellero quelle contrade pe’ loro di- 
porti • e ’1 più delicato tra efii L. Lucullo qui 
ebbe le fue maggiori delizie, dopo il ripofoche 
elefle dalle tante fatiche guerriere fatte in prò 
della Patria»». , . . 

Le barbare genti che a’ Romani fuccedcttero 
nel dominio di si belle Provincie, ne rifpetta- 
. rono 
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|o Notiate 

rono fempremaì la bellezza • e ben può dirG chi 
Napoli) non fu vinta; ola vin^e ben ella i fuoi 
vincitori Dopo che i Barbari s’ impadronirono di 
lei, tal cangi aménto provarooo ne’ loro collumi , 
che in breve divennero fqoi Cittadini, adottando- 
ne gli ufi e le maflime ih tutta la loro eftenfio* 
ne, e- deperendo quella feròcia, che,glj àvea fpinti 
a conquistarla « Non ritrovolft in Elfi quel Defpo- 
ti; che con truce ferro la governale Sempre in 
crudeltà , e rivolte ; ma un tenero figlio che ri- 
cevea dalla Madre le leiioni , ed i rudimenti : e 
non potendo egli far^a ijleno di fecondarla , di- 
venne poco a poco vWo, fuo figliuolo-^ Nè .yi è 
efempio che i barbari collumi di tante Nazioni, 
che tra noi {aggiornarono, avellerò generalmente 
cangiata la bella indole pieghevole , e generofa 
de’ Napolitani * che ahai eflfi ne divennero tali do- 
po non molto che vi fi (labi 1 irono ; pregio aliai ; 

; più luminofo di quel della Grecia , che vinfe Ro- 
ma Tua vincitrice ; poicchè fe furon vinti i Ro- 
mani dalle belle arti greche., quelle vinfero ifPo* 
polo portato si alle arti belliche, alla durezza, 
arila fatica, alla frugalità: ma un Popolo ragio- 
nevole, faggio, fenfrbilo,. il quale fe dìfprezzava le 
* belle arti , era in quanto al loro abufo . Ma .* i 

Barbari che furon vinti da Napoli erano feroci , 
crudeli, oche potea ben -dirG, in un certo modo, 
fenza ragione f tanto 1’ aveano opprefla dalla fero- 
cia , e dalla crudeltà , difetti , che mal fi fpéra 
fanarfi v perchè lulingano l’uomo snella parte più 
viva de’ fuoi defiderj , qual è il dominio fu gli 
altri che quelli , fe non flabil mente, almeno con 
{uccello e rapidezza , ove ita no alla forza con-. 

.v , giu a- 
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giunti , -indubitatamente ftabilifcono . 

L’amenità di quelli Siti ha fpintò infiniti Scrit- 
tori a celebrarne i pregi j il buon genio de’ ric- 
chi, e nobili fuòi Cittadini, dopo eflerfi fermati 
nella magnifica, ed amena Città , han cercato nel- 
la ridente Campagna , luoghi opportuni pe ’i loro 
folli/evo: la Città fi è tutta cinta di ameniffime 
ville i che alla Vaghezza del'fito naturale, edi al- 
la di lui falubrità hanno aggiunto le delizie deli* 
arte, che maggiormente il bello, e ì giulivo nt 
accrefcono. . *. * .<• *••• 

Di quelle troppo liete e deliziofè contrade , 
fcarfo è il numero degli Scrittori , 'che a’Fore- 
ffieri ne dafie compiuta contezza: eppure coftoro ' 
fono sì vaghi di goderle , che alcuni di efli vi 
fi fono appofla da ri mote Regioni portati, ed ut» 
Inglefe dimorato più tempo in Napoli, trafeu* 
rando dì vedere il Monte Vcfuvio, 'ripatriato f 
e fentendone parlare dà’ Suoi, fi'accefe di tal de- 
fiderio di ' vederlo dappreffò , che immantinente 
dall’Inghilterra ritornò .io Napoli : fatto che non 
sò fe abbia efem pio nella ftoria , anco per vedere 
i celeberrimi trionfi di Roma « •• • - • - •••> » 

lo avrei defiderato dare a’ miei Concitta- 
dini ed a’ Signori Fórellieri , •'una efatta deferi* 
zione di tutti gli ameniffimi Siti , che cingono 
Napoli ^ giacché febbene di alcuni di efli le ab- 
biamo, e forfè andò, «fatte* pure pe modo più. 
dilettevole, per l’aridezza, in cui dimoftranofo- 
lo , fenza informare il Leggitore di qualche cir- 
coffanziata parte de’ luoghi , che difegnano , non 
fodisfano que’ Curiofi che cercano faziarfit oltre 
a ciò, non vi è tra noi chi di propofito fi abbia 
> pre- 
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l&' Nottue ' . 

prefa la cura di una generale deferizione de’ con- 
torni di Napoli , come il deferì vere il fuo bel 
Cratere con tutte le fue adjacenze dal Promontorio 
di Minerva, o Ha Capo di Malfa , fino a Mifeno, . 
e girando poi per terra, comprender Cuma, Poz- 
zuoli f i campi Flegrei , e rivolto a Settentrione 
defcrivtre Capua e le fue nobili antichità , ufeie 
per la deliziofiflima Cafcrta* e voltando indi per 
Oriente, oflervare l’ammirabile Vefuvio, ritorna- 
re per 1’ antica Stabia al Capo di Malfa , onde 
partili!. Una efatta deferizione di quello luoghi 
foggiomo di piacere , e di delizie , darebbe a' 
Foreftieri', ed a noi' defili gratiffimo pafcolo. Io 
ne aveva concepito il difegno, comunque per hi £ 
fi poteffe: ma fono fiato fraftornato dall’efeguirlo, 
da ciocché pur non è uopo che Io qui appalefi 
Ho non pertanto riftretta la mia incolta , e roz- 
za deferizione > a’ Siti Regali, che cingono la Cit- 
tà noftra , cioè Portici , Capodimdnte , e Gafer- 
ta, notando in breve quanto quelli tre luoghi gio- 
condilfimi hanno di’ piit guftofo , e delizievole , 
dopoché fono fiati feelti da’ noftri amorofi Padri 
e Sovrani per loro villereccio diporto : e come 
la Regina nel paflfato Ottobre typX- abitò nell* 
ameni (lima Villa del Vomero accagione di fua 
indilpofizione , la cui aria falubre Ipcrimentò af- 
fai giovevole alla fua infermità, anco di quella 
ne daremo una breve contezza. 




CAP. 
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■■*•. Della Regai Villa di Portici • v -, 

| • 4> * • « • » j 

•V ^ ^ », - ^ «My* ■ * ^4, <• 

F ^Er incaminarfi alla Regai Villa di Portici 
chi trovati in Napoli anelerà verfo oriente 
dalla parte del maeftofo Ponte eretto fu- il no* 
■ ftro febeto « • •. r . - , *. <*•» : 

Quanto ricco di onor ., povero d' onde -* 
nel tiro appunto in cui egli Caricati al Mare . In 
mezzo a sì magnifico ponte vi fono erette due 
fìatue, una a tiniftra di chi và a Portici, del glo« 
riofo S. Gio: Nepomuceno cuftode . de’ fiumi, forfè 
innalzatavi col pqnte< ftel so * e l'altra dirimpetto 
innalzata dalla noftra Città al fuo protettore S.Gen- 
naro . Occafione di quella fu la grande eruzione 
del Vefuvio» avvenuta in Ottobre 17^7. quando 
non cedendo i fuoi continui ftrepiti „ e le non 
interrotte lave d* infocato bitume, e le piogge di 
cenere , fu rifoluto portare proceffional mente la 
prodigiola tefta del Santo fino a S. Caterina a 
Formello , luogo fin dove, in altre limili occafio- 
ni , era flato folito condurli la preziofa reliquia . 
Fu adunque il Giovedì zp. Ottobre ordinata la 
proceffione cpmpofia dalle quattro Religioni men- 
dicanti, cioè Francefcana, Domenicana , Agoftinia- 
-na e Carmelitana , dagli Alunni del Seminario , 
da Capitoli di S. Gio. Maggiore > della noftra 
Cattedrale , ed in fine dalla fagra tefta feguita dal 
-Cardinal Antonino Serfale allora noftro Arcive- 
scovo , e dall’ intera Deputazione detta del Tefo- 
’f° » e wsì udendo dal. pyomo per la ftrada de* 
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* Tribunali portofli nell’atrio della Ghie fa diS.Ca- 
tèrina a Fornello * per i*di & girando per la ftrada 
di S. Gio: a Carbonara , ricondurli alla Cattedrale. 
Allorché ufet le praceflfone V aria , benché lenza 
nubi , era affai fofea per 4 I fumo , che rendeva il 
fole occupato .* >avea gii cominciato una pioggia 
di centi corpicciuoli bislunghi di tenace bitume « 
ohe li rendeva moleftiflìma : giunti' ali’ atrio, di 
S. Caterina, fece il Cardinale una breve eforta- 
zione al Popolo , dopo di che benedicendo il mon- 
te colla (agra teda, avea la’ proceflione già prefo 
il camino della ftrada Carbonare» quando ili Po- 
polo ad una voce grjdò ; al p9fitf *1 P ottte 
fognò fecondarlo , e cojl la proceffione retrocede, 
e s’ inyiò al ponte per la ftrada dell Annuncia- 
ta, e. del La vinato. intanto la Poggia del batti- 
ne crefeeva , gli ftropiti del monte erano piti 
fpeflì , o l’aria afsaifofca. Appena però giuntasi 

’ ponte da fagra t«&» , clie aft’ift**oe C* ss b la piog- 
gia , dopo uo veemoatiffioro Scoppio , non ptu h 
«di il Monte co* fooi l’erta tornò ri- 
denti (fona , cefsò ftìbito 1’ «uzwi del fuoco v e 
«rima che la proceflione da colà fofte partita, al 
«onte nitrnW’piìi diò fuori-. Sebbene ‘però <tt 
giorni Seguenti fi «di fife qualche altra ftrep ito c 
. 4a Seguente Domenica piovò della g caa cenere , 
-quella però fu una Ree diaria -cottfeguenza del gran 
iuoco ammorzato : ma gli ftrepiti celiarono ante* 
jramente nell’ultimo giorno dell* novena che iu* 
foto s incominciò al Santo ,-■* & ' - Ir 
* In memoria, <d in ringraziamento <“* * 
inalata grazia d* Dio ottenuta per mezzo del luo 
'Tutelare , la nefka Cittì decreto ai *•**> 1 .«£ 
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azione di quefta ftatua, che fitqò appunto nel luo- 
go , ove avea la grazia ottenuta. Ella è lavoro 
del noftro celebre Scultore. Francefco Celebrano , 
diretta dal grande ingegno di Raimondo di San- 
grò Principe di S-Severo* che in quel tempo tro- 
vavafi uno degl’ Eletti della Patria . 

^ Su i’ ultima eftremità orientale del Ponte pò* 
mincja 4a colonna milliaria per la ftrada che con- 
duce alle provincié di principato citra, Bafilica- 
fn , e, Calabria,, la. prima pretta ,in Napoli dalla 
munificenza del noftro Rè Ferdinando IV. in 
mezzo alla qual colonna vi £ (colpita la fegueo* 
tt ifcrizioncj k ' ' ... 
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Per CCLXXXIIIMP , 

V * Rerumato Romane?,. * 

< Antiquo more 

RrcEla milliarior * . 
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? a(Tato il Ponte comincia la maeftofii fabrica de* 
oblici granai, incominciata a fpefe regie circa il 
1778. lotto h direzione dpi vigilantillimo Ge- 
nerale Francpfco Pignatelli . Ella e lunga un ter- 
zo di miglio da occidente ad oriente f e nel 
mezzo di effa dalla parte (ettentnonale vi è la 
Seguente ifcrizioi* 

- ‘ N x ' , t< ~ - > v 5 «a - ♦«. , , 

• ■ , , • , . ' Ronca t . Publica 4 
.vWc/mtate Iforis .Commercio , opportuniffima . 

n - - P*t 9 
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Ferdinand™ , IV. P. F. *A. ' 

%Ab incboato . fieri ju flit " ■ ■** 

%/Cnno ejus imperii XX 

‘ r * v * '■ ■ .r?y ’r- \ : -i 

Paffafa s\ magnifica fabbrica j ^ochi pafl! da rifa 
diflante Ve n’ è altra affai inferiore in grandezza, 
ma piti viftofa per difegno , ed ornamenti , e 
qoeffa fi è deftinata a varie officine per ufo , e 
comodo de’ PafTeggieri . 

Dall’angolo del ponte,' in cui è efettà la pri- 
ma colonna milliaria, incomincia la ftrada re- 
gale che conduce a Portici , ma che profiegue, 
fempre colla fteffa ampiezza fino a Reggio diCa^ 
labria , fatta con immenfa fpefa dal Re , come 
altre ne ha aperte f £er le provincie di Puglia, e 
per gli Abbruzzi . Profeguendó per quella magni- 
fica firada, s’ incontra in prima l'ameno calale di 
S. Gio: a "Peduccio , che ha nel fuo principio 
una belliffima chfefft P*i*rocchia4e dedicata a S.G io: 
Batti Ha , con alcune Congregazioni adjacenti , 
mantenute tutte con fbmrm? decoro^ ^ p^itezza. 

Qui cominciano le abitazioni ,’ le quali fona*, 
mai interromperli , giungono fino a Portici , p 
fono con tre nomi chiamate ST Ciò. a Teduccio, 
Pietrabianca , e Portici , le quali riffembrano uni- 
te una magnifica, e vaghiffima Città . 

Comincia indi a poco l’ ameniffimi villa d? 
Pietrabianca detta Leucopetra . In effa primamért- 
te fi vede la pulita chiefa di S. Maria della con- 
folazioae fervita da PP. Agolliniani della Con- 
gregazione di S. Gio: a Carbonara , abitata da* 
più Religiofi, i quali e coll’efdmplo , e co’ rc- 
li^iofi elercizi fi rendono a quelli luoghi uti- 
itflkni . / Vie» 
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Viene quindi la maeflofa , e nobil villa Stefa- 
niana , la prima che forte tra noi in quella ma* 
g.nificenza edificata , fin da quando il gudo delle 
ville nobili era a Napoli ignoto . Così per que- 
llo che per edere Hata in erta comporta la dotti 
opera della Ragion Paflorale dal fuo erudito Pa- 
drone, merita che di entrambi fe ne faccia par- 
ticolar menzione , 

Stefano di Stefano nacque in Agitone antica 
Città dell’Abbruzzo citeriore* furta dalle rovine 
dell’ antica Aquilonia de' Sanniti, (checché dicano 
coloro che vogliono Aquilonia altrove fituata) nel 
i 66 yX.z fua famiglia originaria Napolitana, che ave» 
Tempre goduti gli onori del patriziato in Saler- 
no , quivi portarti in uno de’ Tuoi Individui pee 
cagion di matrimonio, e vi li lituò per tempo no* 
breve . Il di lui Padre Giuseppe fposò Angioli 
Tartaglia di antica, e dirtinta famiglia di quelli 
Città; due rami della quale uno trasferirti nella 
Lucania, e fermorti nella Città di Lavello, e dx 
quello derivò il famofo General Tartaglia di La- 
vello , celehre Condottare di Armati nel fecole 
XV. 1 ’ altro trasferirti in Capiti , indi per ca- 
gìon di cariche in Piediraonte di ^Vlife , e dx 
quello derivò Nunzio illuftre fcrittore legale , le 
cui opere fono (late tante volte riprodotte r eoo 
aggiunte di eccellenti Autori (i). 

1$ > Diè 

(l) Tutto ciò fi ha, oltre ad altri monumenti dall « 
dedica della Vita del P adr e D. Giacomo di StefanoTea - 
tino, riftampata in Napoli dalBartne di Sic ili ^Antonio 
: di Stefano di Itti Pronipote preffo M uofo noi 1701. * 
dedicata al noftso Stefano fuo Gentile allora ^kVVQcata^ 


iS Notile . ^ 

Diè fin dalla nalcita lampi Iuminofi de’ Tuoi va- 
lli talenti : rimaflo priva del Padre, fu prefo io 
educazione con un fuo minor fratello , da un Zio 
materno^ che gelofamente educollo . Mandato in 
Napoli allo Audio vi fi fece conofcere , appena 
giuntovi, henchè in età affai tenera* Venne aferit- 
to a yarie Accademie , di cui allora Napoli ri- 
dondava , e vi fece luminofa comparfa . Il Priji» 
ape di Santo Buono Carmine Caracciolo, lettera- 
to Cavaliere , e Mecenate de’ Dotti , avea in Agno* 
ne illituita l’ Accademia degl’ Inculti: il giovine 
Stefano che alla Patria portava!! nelle vacanze 
autunnali, ne divenne il focio piii rifpettahile * e 
fc quell' Adunanza non, fi foffe difciolta per la lon- 
tananza del Principe, che dovette portarfi nel Pe- 
rù da’ Viceré; Ottavio Liguoro dotto Giurecon- 
fulto Averfano nella Aia Storia rimafla MS. di 
tale Congr^ffo, un fpezzone della quale per cafo 
mi ritrovp aver letto , ci afficura , <he avrebhe 
cagionato alia noftra letteratura un utile fommo , 

Tanti pregi di queflo Giovane non poteano,- 
che procacciarli del nome glori ofo , Arrollato al 
Foro acquiftò ben predo la fama di primario Av- 
vocato , che . fu Seguita da oppienti ricchezze . 
fpeffe contefe che ave» a difendere qual Avvoca- 
to della generalità de’ locati. di Puglia, e la fcar- 
fezza degli Autori , che ne avean fcritto con me- 
todo e criterio , fecer concepirli il difegno di 
comporre, un opera fu tal materia , e fatto acqui- 
fto di quella Villa , qui , rubando il tempo al ri- 
pofo, conducevafi per comporla. 

Venne intanto in Napoli il P. Giufeppe Vaynek 
Tedefco, Minierò Plenipotenziario del Sereniamo 

Con* 
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Conte Palatino del Reno, al , quale piacendo eftrema- 
meote quello fito fé ’l oondufle per fuo diporto . Vo- 
leva però fpeflò il Padrone feco • e faputa la fatica, 
ch’ei flava facendo fulla Dogana delle pecore di Pu- 
glia , riputandola intereffantiffima per gl’ intereffi fi- 
leali , ve lo animò, affai piu , e voile, che fottogli 
occhi fuoi fi perfezionaffe . Ella, in fatti fu prodot- 
ta colle [lampe in Napoli preffo Serafino Porfile 
nel 1731* in due tomi in foglio col titolo di 
Ragion paftorale , ovvero commento alla Pram.jg, 
de officio Procur. Ctcfaris , che ò quella che eftefa- 
mente parla della .Dogana delle pecore di Puglia. 
Sebbene varj Scrittori dopo di lui fian comparii 
a trattare .lo.fleffo argomento , ed ultimamente 
il noflro dottiflimo Prefidehte della R. C. Fran* 
cefco Nicola de Dominicis , anco Abbruzzefe, 
niuno ha potuto in qualche maniera adombrare 
la gloria dello Stefano , o fi riguardi il metodo, 
o la chiarezza, o la dottrina, o finalmente l’eflef^ 
cognizione delle materie doganali, fpecialmente fu 
varj punti decifi da’ Tribunali che invano ora 
cercheremmo , o dovriamo ripefeare traila confu- 
sone de’ notamenti de’ Tribunali flefii.* ' 

Alle fue fatiche andò congiunto il premio. Fu egli, 
con efempio ben raro invertito della Magiftratura Tu- 
biime: appena venuto in Napoli il gloriofo ReCarlo 
Borbone, che faputo il luminofo merito dell’ Avvo- 
cato di Stefano, lo creò Prefidente della R. Camera, 
colla carica di Fifcale dell^ Regia Dogana di Foggia, 
e colla promeffa di crearlo Governato!' generale della 
medefima , fubitocchè ne avverrebbe la vacanza : 
promefTa , che li fu religiofamente mantenuta di 
là a brevi filmo tempo , e in tal carica dimorò; 

. B 


Digitized by Google 



30 Nottue 

per circa tre anni , in fine de’ quali mori , é fi» 
fepolto nella Chiefa di Gesìi , e Maria de’ PP. 
Oflervanti di Foggia , effendoli prima premorta 
il fratello Canonico della noftra Metropoli tanj» , 
e lafciando unico figlio mafchio, che non sò, fé 
con fano configlio , fprcgiato il Foro , fi diè a 
grandeggiare, volendo riacquiftare gli antichi fre- 
gi di Tua nobiliffima profapia, e divenne in fat- 
ti Duca di Turino, ed in quello fiato la fua dii 
fcendenza fi mantiene . 

La Villa dunque da lui acquifiata in Pietra 
bianca, che ora ftiamo deferì vendo, fu dal Padre 
Vaynek ridotta allo fiato in cui ora fi vede , e 
k prima fu , che in Napoli olFervoffi così magni- 
fica , e gaja , ed a fuo efempio fi fon poi mai» 
mano fatte delle altre , che ora atnmiranfi in que- 
lla deliziofa riviera . ' < 

Fu dal fuo Padrone fin da prima intitolata 
Vi liti Strfaniana , e quella è l’ifcriaione , che anco 
oggi fi legge nel fuo ingreflo principale , che ha 
dalla ftrada maefira . In quello ingreflo non ha , 
che una facciata affai balta , con de’ balconi late- 
rali al Portone principale . Dà quello 1’ adito ad 
un atrio , dall’ atrio entrali nella belliflima Villa 
propriamente detta , la quale è divifa in tre am- 
pi ftradoni , ciafcuno lungo circa palmi ióo. ed 
affai larghi . Cingoù quelli ftradoni gli ampj par- 
terci tutti ingombri con vaghiflimi fcherzi di 
mortella, e fparfi di piante foreftiere , che neac- 
crefeono da vaghezza . In mezzo alio ftradone 
maggiore vi è un ampia pefchiera, il cui primo 
difegno portava dover e fler ornata con famofe llatue 
di marmo, rapprefentant» varie deità favolo!©, gik 
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«late a fcolpirfi in Roma dal P. Vayaek^ma la di 
lui partenza impedì perfezionarli con gran danno 
di Napoli, che ne compianfe la mancanza. Attor- 
no alle mura , che cingono Sì maeftofo parterre , 
e propriamente a fianco degli altri ^due minori 
flradoni , l’ attuai abitante di effa, il generofo Prin- 
cipe di Tarila , vi ha fifuati tanti vivai di ani- 
mali ed ucelli ftranrcri affai vaghi a riguardar^, 
e nel punto di mezzo di effe mura dall’ una e 
' dall’ altra parte vi forgono due belle fontane, an- 
co quelle prive delle belle flatue , che vi lì do» 
vean fitaare . Quelle fontane corrifpondono a liy 
»ea alla pefchiera di mezzo, e dall’ una all’altra 
vi è altro ampio flradohe , che orizzontalmente 
traverfa i tre deferirti da Oriente ad Occidente .* 
la lunghezza degli flradoni di lettèntrione a mez- 
zo giorno è terminata da un fecondo atrio limi- 
le al primo deiringreflb, il quale ferve di velli- 
bob al magnifico Palazzo , in cui può abitare 
qualunque gran Signore » Da quello fi efee al 
mare , il cui ridente afpétto ei gode , con buona 
parte delle amene vedute del noftro Cratere , o 
della Città nofira » A quella belliffima Villa al- 
tro non manca per renderla forfè fuperiore a quan- 
te qui ve ne fono , che 1’ ornamento - delle Satue 
ne* fonti deferirti . Ritiene però il fingolar pre- 
gio di effer la Madre di tutte, ed a tal fine, co. 
me dicemmo, l’abbiamo parti tamente de fcritta. 

Siegue a quella la VillàVargas, antica di que- 
lla nobili flima Famiglia , ora poffeduta dal gen- 
tiliffim. Marchefè Tommafo Vargas , che in età 
affai tenera, anzi infantile meritò di effer Giudi- 
ce della G. C. ed ora , benché il più giovine di 
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tutt’i fuoi colleghi , degnamente n’è il primo C*. 
poruota e figlio del rinomato, JFrancefco Marchefe 
di Vatolla che tante cariche di Toga luminofa- 
mente foltenne . La ..VilU però, .è ; fituata di- 
rimpetto quali alla Stefaniaoa , e per confeq*en- 
za non ha V’ufcita al mare... 

Vi è un pulitiffimo Oratorio , a fianco al ma- 
gnifico Palazzo ultimamente, riftorato dal pre- 
sto. Marchefe Tommafo .V.irgas * il quale fu 
-, l’ tfgrefo dalla parte interiore dell’ Oratorio ne* 
due lati elfo .vi ha fatto apporre le due lè- 
ggenti dcrizioui » J . 


ti P 


' f- v 


. :*■ 


r* -ré Sacras Ha [ce Aeder ^ . ' / 

Qu? . Majores . fuum . in . ufunt . addixerant 
Temperi s * diuturnitate • collapfas 
_,Nà,. S ac rum .deinde Prefanum . evader et 
J'bomas V argaS’Macciuua *-• 

Marchio, datola. Eques. Hierafoljrmitanus . Hereditar . 
Patrie ine . Aragonenfis . CaflelU . « . Legioni s 
ludex , Af, C. . In . civìlibus 
Reparari 

Et . in . elegantiorem . formano ,• redigi 
• 1 ; • . curavit . s . v . • ^ • • 

**»*• -• M. S. CIDIDCCLXXXX. ' 


II. 


^ ■. «* - - 


‘ • *> 4 . • t V. • • i • ■ ‘ ' ,4 

*■ • Evitar . Reliquia* . Ab . Imi* , ’ìffofar’ 

He . diu . incurioftus . in . caenis , latef ceretti 
Thom. Vargas ., Macciucca. , Marchio . VatoU * . 

Eques 
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Delle Ville ài Napoli . 

Eques . Hìerofòlfm itanus 
Patricius . %Arago y itnfis V C afte IL e . £/ 

» ' Legioni r 

Index . M. C. . in *■ e'fcilib. 
ob/equio . <rc ; ptctate'^ motus * 

In . hoc . quo d .cernii *- Sarcopbage ’ K% '"- 
< Decent ius . tegert '■ 

Studuit * - . ( 

. J\ r. MDCCLXXXX. 


Dopò altre Ville* fi vede la Villa Ignarra póf- 
feduta dal noftro celebre letterato Nicola Ignarra* 
Villa, che iti tempo lui vi dimora, fembra 1 * Ac- 
cademia di Cicerone , tanto è il concorfo de* lette- 
rati , che vi fi portano per godere della bell* aria 
a fianco al mare , infiertie colla licttffimai cortver^ 
fazione del fuo dotto Padrone . ^ 

Siegue a quella , anco dalla parte del mare, 1* 
àmpia Villa Schifano , con ben intefo Palazzo af- 
fai vifiofo . 

In poca diftanza della Chiefa defcritta di S.Gio: 
a Teduccio , s’ incontra, dalla parte meridionale, 
la vaga Chiefa de’ PP. Eremitani di S. Agofiino* 
chiamata S. Maria del Soccorfo col ben intefct 
Convento, che vi è attaccato , abitato da più PP. 
Sacerdoti , e Converfi , i quali co’ loro fpiritualì 
efercizj , fono di gran profitto alla Gente di que* 
(li luoghi . 

Dopo il Moniftero del Soccorfo dalla parte 
fiefla del mare vi è la Villa Mirra fiata già del 
nofiro dottiflimo Domenico Mirra , oggi de* fuoi 
figli . Nella ftefla direzione che riguarda il mare 
vi fono più Palazzi con ben intefi 'poderi del 
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Principe di Scalea Spinelli , uno de’ quali (la in 

forma di Villa affai nobilmente tenuta . . 

Viene appreffo la fuperba Vil^a Lancellotti 
Principi di Lauro. Elia è delle pili belle, delle 
più magnifiche , e delle più ben tenute , che fila- 
no in Portici . Il cortile del nobile Palazzo è 
tutto (parlo di mezzi bufli , ftatue , e tede di an- 
tica , e moderna (cultura affa belle* ed a piè 
della ficaia - una (latua intera di antica (cultura 
maSlofiflima . Dal Cortile fi entra nel la* Villa 
con tre ampj ftradqni , tutti fiparfi con forprenden- 
ti giuochi di mortelle e chiocciole marine, e 
(palleggiati da viftofiffimi grottoni, e fpalliere dì 
agrumi, che la rendono vaghiflima. Termina lo 
flradone di mezzo in un gran balcone , il quale 
dà l’adito ad una capricciofia (calmata con Spal- 
liere di marmo , da cui fi difcende ad un vaghif- 
fimo giardino , ove 1’ arte ha impiegato quanto 
di più ricercato ella può dare , per renderlo più 
giocondo. Nel mezzo di effo vi è un’ ampia Pe- 
schiera , ove fi nutrifeono de’ pelei varj , e viftofi* 
e da quello giardino fi. elee al mare . Quella Vil- 
la è degna di vederli , effendo tutto nobile , e ma- 
gnifico , e degna dell’ ampio gufto del fuo degnif- 
fimo Padrone. “ / 

In poca disianza dalla Villa Lancellotta, vi è 
1* ameniflima Villa Monica , che per un ampio, 
(Iradone conduce ad un pulitiflimo Cafè, tosi det-M 
to per effer luogo di ripofo , che ha 1’ afpetto al 
mare, ed a fianco ad effo, due pulitiflimi Came- 
rini , che la gentilezza del Padrone tien provilli 
di comodi lettini . A fianco di quelli camerini 
vi fono le feguenti Scrizioni . , ^ 
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Qutecumque Herus paravi t - 
Htfc tm Viltmla 

■y 

Arte J e mentis exhibent ' ' 

»• Solamini 

Levare agrefti curas > 
otio ' 

hi agi s nitore gaudet 
■' Quarn amplitudine ’ - 

* . •’•» v * ’• • ‘ t > ’!• 


In Maenianum Hoc.IJofpet '' ■ 

> 7>r libens pedeS ; < 1 4 '* 

Et con f pie atu Ttrras t V 

Et Maris ftnum 
Qui bui Natura amoeniws 
* ’ . Nil coudidit 

, - ' Grtrtum fpetfaculum ! 

Bine Redibus Iteti tia , ì 

< ' 'l • * ’• ;■ * ' • r . 

Viene appretto l’incomparabile Villa Capua; 
© Villa Riccia fiata già del generofo Bartolomeo 
ài Capua ultima Principe della Riccia , defonto 
in Mareo ijpi» con cui fi eftinfe la nobiliflìma 
Cafa di Capo» Principi della Riccia, e colla fua 
morte i Feudi fi devolverono al Fifco , e i bur- 
genfatici' al Principe di Bifìgnano della Cafa San- 
fitverino , per lo tefiamento dell’ ultimo defunto 
Principe della Riccia già detto. Ella è fituata con 
magnificenza inarrivabile : ha un fuperbo , e mae- 
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ftofo Palazzo a cui fi entra per due Portoni • ed avart* 
ti al Palazzo , dal lato /oppofto vi è un ampio 
largo iti forma Temici rcolare , tutto cinto, nel dia* 
metro del empiilo* che lo divide dalla ftrada, di 
più colonnette, che «ioflengono una catena di fcr* 
fo . Nel fondo dèi femicerchio. vi è una pulitini* 
ma chiefetta , ed al di fopra un 'efatto orologio , 
eh’ è di gran comodo agli. Abitanti , c più agli 
Agricoltori diportici, che coltivano, fpecialmen* 
te le campagne dalla parte fcttentrionale . Entrato 
all’ampio cortile del Palazzo. 'fi ha 1* ingreffò al 
belliffimo giardino ricco di quanto l’ arte può dar 
di comodo , ed ameno .per due ampj ftradoni , 
che corrifpondono a* due Portoni del Cortile, fi 

g iunge ad ut rincbiufo ofia piano circondato da 
retti cancelli , e da quelli per varie porte fi efee 
ad una loggia ampia , dalla quale per dieci gra- 
dini fi di (tende al . fecondo giardino . E' quello , 
oltre delle belle veduto eh’ ei inoltra ne’tfùoi var j 
giuochi di t mortella*, chiocciole marine, e piante 
flraniere , tutto circondato da vivai , ne’ quali il 
nobil gufto del' fuo magnanimo Padrone nudriva 
degli ucelli , ed animali llranieri con ifpefa gran* 
diifimaw Termina quello fecondo giardino ad un 
edificio fitto; in forma di tenda militare , nella 
quale vi fono delle gallerie, e de’ contigui carne* 
trini detti caffè ■ ove non vi è comodo *o pe ’i 
ripofo , o pe ’l piacere, che qui pofia delìderarfi, 
avendovi Tempre mantenuto tutto a dovizie 1’ ec- 
cella generofità del Principe defunto ; quello edi- 
fìzio termina in un Palcone , il quale dà i’afpejK 
to ?d un ampio podere, che fi coltiva per varj. 
ufi : e quello ha i’ ufeita al mare , avendoli in que- 

Ha 
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fta ampia Villa l’utile, e ’1 diletto* 

Io non mi fermo a defcrivereil Palazzo, per- 
chè mi allontanerei fovtrchio dal nriò iftituto i 
balla fol dire , che potrebbe egli fervire per co- 
moda abitazione di una Perfona regale , eflfendovi 
immenfe llanze in più appartamenti divife, gran- 
di , e comode officine , per cucine , riporti , ed 
altro , e preziofo , e ben tenuto mobile . 

Siegue la Villa Torre, Villa anche ella affai 

W I V ' 

bella , avendo un ampio rtradone con ifpalliere di 
agrumi, ove fono varie v terte , e bulli di marmo 
non difpreggevoli • ma con fano configlio, il po- 
dere , per mezzo al quale parta lo rtradene, è tut- 
to coltivato J lo rtradone termina in una loggia 
coverta , al cui ingreffo fono due flatue di mar- 
mo , ed una Pefchiera falla quale vi è un Erco- 
le , che rtrangola il Leone j la lòggia poi ftà fo- 
pra un terreno coltivato da Cui li efce al mare . 

Nel primo ingreffo al Cortile di quella Villa 
ti fono le feguenti ifcrizióni . 4 
- ; . r •* - v r .* ■ v •• 'fi 

Pr sediolo Huic nojlro 
Tot tanti fque dotibus 
Et grati filma varietate 
’ ' ’ < C ommendatiffhiio 1 

*Atqj iterata cimali* Regina 
• ' Deambulatane ' . 

• * jF requentique 

Caroli Regis defideratijfimi 
Penai ione concelebrato 
Grande decus ; & grafia accejfit ■. * 
Haretque adbuc animo 
Ttmtanim Principunt augujlìjjima 
*' Ma - 
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Majejlas , Cr eris fulgor 
Quem oculis ufurpavimus 
Oh ratum bujus dignationis pignus 
Et obfequmm 

Acque ad voi aternitatem , & f amarri 
, Memori am ponendam 


euravmus 

f '• ' *■ 
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OYaen $ponei dikaiom 

A2PI20SL 

ANHPTO riAN AIKAION 
ArPOIKOS «PON2I 
Nil Prorfus JEqui 
, Cogitai vir urbicus • ; 

Quod prorfus eequum efl , 
Cogitai vir Rujticams 


i. 


• « '>• T r 'j. • 4 . 

Nel Balcone m fine dello Gradone che guarda il 
mare, vi fono quelle altre due ifcrizioni < 


v* r* 


Pilla bac parvula fed fefliva 
Qua frugi Domino fufficit 
sA latere , & d fronte mare profpeBaf 
Tot locovum & urbium facies 
Pel difiinguit j vel mifeet 
Velut ofnphiuatrum aliquod itnmen futn 
Quale fola rerum natura pojfet effingere 
Favonio recipit trafmittitque 
Pigro aere num quanti ingravtfcit 


neù 


Digitized by Google 



Ville Vili, di Napoli, 

ncque Hofpes dubìtes 
Ejfe falubrem , atque ameniffimum 
In qua qu'ts fe contponet felicior 
jfntequam fiet felicifiimuf 
Nimis urbanus es nifi concupì fc a* 

Ppjfejpori fuo non defi dite nomettj ' 

Sed tranquilli filma quieti* , 


- • • , \, r . ( * • 

JF ruamini Incoia , & Conventi 
, ‘ « Ambulatione 

> Qua ad littus ufque excurrb 
Prefiis varieque tonfi * viridibur ‘ 
Inclufa qua fi margine crufiuli* 
fignifque 

*4c pluribu* in lodi difpofitis fedilibu * 
Duobus marmorei s labri * 

Quei s Purifiimus Humor 
JuCundà murmure exundat ; ' ' 

Quo pingui s tìortulu* fovea tuo 
Ob miram aura falubritatem 
Cernere hic efi fenes multo s 
%Avos Proavofque 
Vel confidente * , vel coambulante* 

Dum narrent vetere* fabula s 
•Ac Sermone s majorum 
Cum bue adveneritis putetis 
Vos alio Saculo nato * 

t * 1 ♦ . • • 


Inoltrandoli nel camino a man delira s’incon* 
tra una llrada , che s’inoltra dalla parte del ma* 
re, c fi va nel così detto Granati elio, luogo de* 

: lì* 
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liziolìflimo » e nel (uo interno pih proflimo al 
Regai Palazzo vi fono le regi^ pefchiere deftinate 
al privato divertimento di S. M r Per quefla ftra- 
da potranno incalcinarli i curiofi, e nell’ ingreffo 
di effa , fnil’ angolo della flrada Regia vi è inal- 
zato un pilafiro colla feguente ifcrizione ; 

Poftcri Po fi eri veflra res agì tur . DLes facon 
prafert dici nudità per endino . </fd-Jtrtite . vicies 
ab fatti Solis ni fabulatuir bifloria , arfìt Pefevtis 
immani femper elude btefitantium * Ne pofl hac in - 
certos occupet , moneo uterum gerit Mons bic bitu- 
mine , alumine , ferra , fulpbure , auro argento , ni- 
tro , aquarum fimtibus gravem .* ferius , ocyus igne- 
feet , Pelagcque influente pariet fed ante partii- 
rit : concutitutr , concutitque folum .* fumigai coru - 
fcat , flammigerat .* Quatit aerem bonendum im- 
tnugìt boat , tonata Jtrcet fitti bus */fccolaf : emicat 
dum licei jam jam enititur erumpit , mixtunt ione 
lacuna evomit ; precìpiti ruit ille Idpfu , feramque 
fugam pnevertit : Si corripit alluni e fi , periijli . 
•//«ho falutis NfDCXXXI, PII. Kal. Januarii'. 
Pbilippo IP. Rege Bmmanuele Fonfeca , d?* 

Comite Monti? Regii Prorege . Repetita fupe- 
riorum terqponm calamitate , fuùfidiifque palamita, 
tis biimanius , quo tnunificentius formidatus ferva- 
vit fpretus oppreffit incanto s , C>* avidos , quibus 
far y & fupellex vita potior ; tura Tu fi fapis 
audi clamantem lapidem c fperne larem fpeme 
farcinulas , nulla mura fuge . Antonio Suares Mef- 
fia Marcitone Pici Profetilo viarum . »At O. Pili. 
& LX. pofl anno XVII. Kal. Januarii . Pbilippo 
IP, Regc . pum , fiammis, boatti > cowuffu cinere, 
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Delle Ville di Napoli. S\ 

Erup tiene borrificus , ferus , <& fi umquam Vefu* 
viui , nec nomen , nec fafces tanti Viri extimuit .» 
quippe. ex arde [cento , fpecubus ; igne', igni* 

tus furens ir ru gens exitumque elu&ans coercitux V 
aer , disfefto violentsr Montis culmine immani eru * 
pit biatu pojlridie . Ejaculatus trans tìelle fponturh 
(inerem pene trahent ad explendam vicem Pela* 
gus Immite , Pelagus fiuvios fulpbureos , fiamma* 
tunt bitunten ^ f&tas alumine cautes , inferme CU4 
jujttì metalli rudus mixtum aquarum voluminibuf 
ignem , ferventemtque , undante fumo t inerem , fe* 

Jeque funeflamque eolluviem fugo Montis exonerans 
Pompejos j Herculanum ,‘QElavianum perfìriclis, Rea* 
fina, & Porticu , Silva/que , Villafqae , JEdefqu* 
momento Jlravit , uffit dirute luétuofam prte fé 
prtedam agens vaflumque triumphum. 

Perieratque hoc quoque marmor ante fepultum 
Confultiffimi monumentum Proregis ne pereat , Emma * 
nuel Fonfeca , Zunica Com. Moni. Reg. Pror . 

magnitudine public te calamitati e a pri* * ’’ 
mate <onfuluìt : extraéum funditus Gentills * fui 
lapidem Caelo refiituit , refi aur svi t , fumanti 

adbucy & indignante Vefevo . Jlnno fai. MDCXXXV J 
prafefto Viarutn « Antonio Suares Mejfia Marcita * 

W Vici S : > . «• r ->■ - -i * 

i. .'*> . 4.. ’ - . _ 

Inoltrandoli nella ftrada del Granatello tutta 
fparfa di deliziofi cafini , fi giunge alla divota 
Chiefetta di S. Pafquale polla fu di un rialto 
in poca diftania dal mare , che n« vien da effa 
col contiguo Convento de’ PP. Alcanterini dami* 
flato. Ebbe quello Convento la fua origine nel 
* $99< aiiora quandp il Cardinal Cautelalo Arci* 

vt« 
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vcfcovo di Napoli portatoli in Portici alia Sant* 
vifita pali ora le , fu fupplicatp da quegli Abitanti, 
che fi degna (Te far ivi edificare un Convento di 
Religiofi fcalzi di S. Francelco : condifccfe il gran 
Cardinale , a sì pia ilìanza , e fubito fi comin- 
ciarono a difporr? i rpezzi per riufcirvi. Saputa- 
fi appena quella pia rifqluzione ; fu. immediatar 
mente a’ Frati A [canterini di Spagna donato uq 
pezzo di territorio di moggia tre da Anna figlia 
di Gio: Camillo Schiappa , eh’ ella avea in que- 
llo lupgo: cojicorfero gli Abitanti' di quella Vii? 
Ja in nulla diffinfili da’ Cittadini della lor capi- 
tale , generofi e profufi in tutte le opere di , pie-? 
tà , onde i PP. poterono comprare altre due mog- 
gia di territorio a quello contiguo , e fi diè pi-in? 
cipio alla fabbrica del Convento , ed intanto i 
Religiofi che vi alfiflevano eraqo. con fomma ca- 
rità, alloggiati nel contiguo cafino del Marchefc 
Mafcambruno . In progreffo di tempo fi fabbricò, 
il prefente affai comodo Convento , tf la pulitif- 
fiqia Chiefa , che ora fi vede con quattro altari, 
due per lato , oltre 1’ Altare maggiore , fpirando 
una* divozione fomipa , con;e in tutte le Chiele 
di quelli , Veramente ottimi Religiofi , fi offerva; 
innanzi all’ Altare maggiore vi è il fepolcro d?* 
Frati con quella breviluma ifcrizione: 

^ V * » ’ ' 

DJfcalceati prluf 

Nunc nudi ~ > 

In hoc Hyffo jacemuf 

• % * 

è in quello Convento , una affai bella , e fcelt» 
libreria , eh’ è la migliore thè abbiano in tutta la 
Provincia f Nell’ 



V 


Velie Ville di Napoli . «. 

Nell’ ufcìre dalla Chiefa di S. Pafquale, e prò? 
piamente dirimpetto ad effa vi duna divota Cap. 
peliuccia dedicata alla Immaculata Concezione di 
Marja Santiflima , monumento , tra tanti altri 
che fono per lo Regno fparfi, della pietà deidei 
funto Re Cattolico Carlo III. il quale per . ave? 
fempre pronto qualche luogo di ritiro * anco in 
mezzo a’ Tuoi divertimenti In quello luogo , deto- 
nato al fuo privato piacere della pefea , fece co. ; 
m u ir? quella di vota cappelletta , dedicandola , co- 
me fi è detto, aU’immaculato concepimento della 
nollra gran Madre , del qual miftero era egli di- 
voti flìrao , e fcceyi apporre un nobil quadro del- 
la Concezione • e ne’ lati S.Anna, e S. Gìufeppe, 
e fulla porta dalla parte efteriorp vi è la fegpen- 
ifcrizione. : , 4 

Deipara Immaculata . - . 

Sacellum Hoc , quod Cernir Dìcatun ’i 
Regali Munificentia extrui Iujjit 
Carolus Borboniur 

, f Jtriufq. Sicilia , & Hyerufalem Re* 

Plenaria perpetuo Indulgenti a , 

*4 Benedico XIV. cumulatun» 

Quotquot /aera fynaxi refefti 
*A<tt pie coronam recitazierint • 

Rune ingrejfi per integrum menfem fruuntur 

Kal. Sept. obtinuit MDCCXXXXII. 1 

* ► " - 

. Sqft ? a PP^nto la Chiefa tfi S. Pafquale comin- 
ciano le regie pefchiere del Granatalo , deftina- 

* e \a° c C ^^ ernmo > . aI privato divertimento di 
?• Sono quelle diljpolle in tanti ripartimenti 

fi tut« 
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lutti chiuft con cancelli di Tetro i é reti anco di 
fotti! ferro, formate , che Jalciano libera T entrata 
alle acque marine, fenza che poflano ufeirnè i 
pefei ivi rinchiufi , e fe ne veggono di forpren-' 
dente fpecie, c di. varj colori , q forni a, cola affai 
vaga ■ a riguardarli . ’• 

-Tutto , IV ambito di quelle pefchiere vien cir- 
condato da una fabbrica alla parte meridionale, 
quale al di fopra forma una bell’ ampia firada , i 
di cui ellremi , quello -che riguarda l’occidente 
forma come un '< Faro fui ridare e la punta 
orientale dà f adito ad un forte diipoflo a gUifa 
di una regolata fortezza edificatavi , quando S.M. 
Cattolica rifolvè di qui formarne una fua cafa di 
d(?li?ie, e ferve per cirftodia del Regai Palazzo , 
Fu dileguata. quefta fortezza , q diretta dal Signor 
Barrioa architetto Spagnuolo , e quefta * benché in 
picciol recinto, nulla manca di tuftocciò, che con- 
viene una ben regolata fortezza - Il fito delle 
regie pe&hèere coffa già deferitta fabbrica, e 
ftrada , che nelle dt*e punte termina al faro , ed 
al già deferitto, Cartello, quello fito. dicea, forma 
come u’fc.ffcolo , e tale farebbe , e ben ficuro , fe 
non venilfe occupato dalle regie pefchiere , 

Nella parte fuperiore del lido marino , contigua, 
al Cartello, ed alle pelchtefej terminano i delizio- 
si bofehetti del regai Palazzo , che da qui a po- 
co depriveremo, Andandoli più avanti verfo orien- 
te dalla parte di Refina , anco in quefto^ìito pili 
contiguo al mare , e pili baffo affai della ftrada 
Regia , che a dirittura a Refina conduce , e poi 
in varie-. Provincie , vi fono immenfi ca(mi tutti 
deliziofifiimi , edificati dopo la venuta' del Re^ 
.'•* j > - ,r> P Gaf*' 

■ a-' . >4 \ 
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Curio , gracdhè prima quello luogo era preftòcchè 
negletto . 

Ritornandoli poi per la ftrada , onde furti ve- 
nuti, a delira di - chi torna , vi fonò bellilììmi pa- 
lazzi attaccati a’ regali bofehétri , e dettinati a 
Coloro , che prefiggono , e cuftodifcono le regali 
pefebiere , le quali hanno dell’ ampie logge , e 
fpaziofe , e magnifiche fcale-, dalle quali calali al 
mare ed alle regie pefchierp, e il fin qui de- 
fcritto , è qufl luogo , che chiamali il Granateli©. 

•Tornati adunque alla ftrada regia di Portici on- 
de fi partì , e voltandofi verfo oriente s’ incontra 
da prima la Parrocchia di portici . Quella è una 
aliai bella , ed ampia Chiefa , e degna del lìto 
regale ove ne Ita . Da prima Portici faceva un 
fol corpo colla contigua Villa di Refina* ma poic* 
chèriufciva malagevole^ mafiin^e in tempo d’inver- 
no , per amminiftrare i Sagramenti agl’ Infermi, por- 
tarli da Refina fino agli ultimi confini di Portici, 
peufarono que’ Cittadini eriggerfi una nuova Par- 
rocchia, e l’ ottennero nel ióiy. dal Cardinal 
Buoncompagno Arcivefcovo di Napoli , il quale 
ne circoicrilTe i confini , obliandoli i Cittadini 
non folo al mantenimento della Chiefa , e del 
Parroco , ma anco a pagare annui ducati otto al 
Parroco di Refina in compenfo della giuridizio- 
ne, che veniva a perdere. Interinamente fi am- 
miniftrayano i Sagramenti in una Chiefetta pocc> ‘ 
dalla prefente Parrocchia difeofta, intitolata $. Ma- 
ria • delle Grazie , ma "fi cominciò fubito la co- 
rruzione di un ampia Chiefa : appena però prafi 
inalzata in pochi palmi , che il terribile incen- 
dio del Vefiàvib accaduto nel 1611. atterrò l’an- 

« a ' c z ‘ ' 
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fica , e le cominciate fabbriche della nuova Chic-.' 
fa : fu però predo ricominciata con . ardore , e con* 
dotta al fuo fine ; e nel. 1642. fu benedetta dal 
Vicario generale di Napoli . Fu poi ampliata ed 
abbellita nel 1740. e feguentemepte i,a altri tem- 
pi ridotta alla perfezione , incoi oggi fi vede. 

Ella nella fua efterior facciata viep fiancheg- - 1 
giata da due campanili, in uno de’ quali vi 6 
T orologio . Entrati in effa fi vede diftinta in tre 
navi tutte ornate di fini ftucchi, ed altari di mar- " 
ino. Nel lato Anidro di chi entra, ò da offerva- 
re il bel fonte battefimale tutto di marmo (col- 
pito a badi rilievi in varj fogliami , ed ucelli 
di fcultura non indegna ad offervarfi da’ fini Di- 
foernitori di qued’ arte . Nell’ Altare Maggiore è 
degno da effer veduto il bel quadro del nodca 
Giordano , rapprefentante la nafeita di Maria SS, 
una delle fue più bell’ opre ,, - 

In mezzo alla minor nave in cqrnu Evangeli*. 
vi è un vago altare dedicato al gloriofo S. Ciro 
principal Patrono di queda regai Villa - In acca* 
Bone della micidiale epidemia , che affliffe Napo- 
li e *1 Regno nel 17^4. in queda regai Villa fi 
cominciò ad invocare quedo Santo. , che fu in <. 
vita mecHco di profelfione ; crebbe affai una 
tal divozione finché finterà Villa col Clero lo " 
dichiarò fuo principal tutelare, e ne ottenne dal- 1 
la Sagra Congregazione de’ Riti 1 ’' approvazione « 
nef 177& efecutoriata dalla regai Camera di~. 
S. Chiara nel 1778. come dalla iscrizione , che " • 
per effer troppo lunga non rapporto . Nel 1778, 
vi fu eretto quedo magnifico Altare con un qua- 
dro del Bonito , fu del quale vi apppfoto la > 
guentc ifcrizione , - r , fuè 
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Sub aufpic'tit S.Cjrri 
£ ' Afe//. Erent. 

Et Mart. Principe Patr. Reg. , 

Villa Portici • » 

« 

Pr/V/e Wht /«. MDCCLXXrriì. * 

*. Marmoribus undiqut illujlrata . 

A fianco dell’Altare di S. Ciro vi è la porta, 
donde lì entra- nell’ affai bella Congregazione del 
SS. Sagramento , comporta da’ laici Cittadini di 
quella regai Villa, t mantenuta con fomma de- 
cenza , e pulizia . 

Dirimpetto alla Parrocchia divergendoli à man 
delira fi vede il Regai Palazzo, e prima di giun- 
gervi a man dritta fi offerva altro ampi ilfimo edi- 
ficio delìinat® alle regie Halle , ed ad altri ufi dèl- 
ia regai Famiglia : *a fianco a quello trovali la 
regai Chicfa , e Convento di S. Antonio de’PP. 
Minori Conventuali , quella è di antica fondazio- 
ne, e fi vuole fin da’ tempi del patriarca S. Fran- 
tela) ; ma certamente è la prima Chiefa , che in 
Portici edificoffi , e Fu dedicata al riferito Santo 
Patriarca : oggi chiamali di S. Antonio , ed ha 
delle ftatue, e pitture non difpreggevoli . Ha uni 
Congregazione di laici fiotto gli aufpicj della Im- 
macolata Concezione, Iurta nel 1684. dall’ unione 
di alcuni divoti , che ne’ di fedivi fi adunavano 
nel Chioftrò di quello Convento , per elercitarfi 
nell’ opere di pietà . Si Ha ora la Chiefa moder- 
uando , e quando farà finita verrà affai vaga . 

Ed eccoci già giunti al Regai Palazzo , che 
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intraprenderemo a defcrivere, dòpo aver data una 
idea delia fua origine-: 

Napoli da gran tempo priva de’ fuoi proprj 
Sovrani, avea perduta ogni idea di grandezza , che 
la loro prefetiza cagiona . Riacquisto il proprio fuo 
Padrone colla conquida fattane dal gloriolo Re 
Cari? di Borbone fi Rimò d’ invenire un luogo 
di delizie , che poteffe divertire la mente dèi «io- 
vinetto Re dopo la feria applicazione degli affari. 
Si portava pertanto in varj luoghi vicini àllà 
Città . Dopo fpofato jl Re colla Regina Aòlalia 
lì portarono* un giorno, del mefe di Maggia, in 
Caftelamare a godere la pefcrf del Tonno: e póie- 
thè andarono per mare, offervarono quali tutto il 
noftro Cratere deliziolìfiìmp , ed amenifltmtì : il 
giorno i il mare s’ intorbidò àlquantò , Onde la 
Regina s’ intimorì , e mentre erano in quello tur- 
bamento , videro all’ improvilò comparire le re- 
gali Carozze colà fpedite dal Duca di Sora Btìon- 
compagno maggiordomo maggiore della Regina * 
che con faggio antivedi mento tutto prevenne; Irt 
talè occafione Vide la Regina la deliziofa riviera 
di Portici dalla parte di Terrà y che la mattina 
avea per mare òfferVata , e sì le piacque , che 
di fife al Re: eh che bell’ aria , che è qui : qui ci 
dovrèbbe effere una Villa ^ confcntì il Re a’detti 
della fua Confòrte, e giunti in Napoli di altro 
Don parlò a* fuoi Cavalieri , che del bel fito di 
Portici . Saputo allora che vi era abbondanza dì 
caccia j è riflettendo * che la vicinanza del mare, 
potea fornirlo del divertimento della pefea * do- 
mandò al fuo Medicò Bonocore, fe l*aria era fi- 
na, e da quelli, aflìcurato efler perfettiflìma , fu- 
• ’ 1' j " 3 bi* 
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‘bito, con grandiflimo piacere della Regina , che 
• Ti avea già prefa paffione , cqnchiufe T edificazio- 
ne, in .Portici di Una Villa kegale . Vi fa chi 
fece riflettere al Re la vicinanza del Monte Ve- 
suvio , i danni antichi di, Ercolano fotterrato dal 
.fuoco del Monte ; ma f innarrivabiJe pietà di quel 
gran Monarca pien di fiducia rifpofe: Iddìo , Ma- 
ria immacolata , e S. Gennaro ci penjeranno. Lò 
Storico Francete C^reyier nel parlare dell’ orribile 
eruzione fucceffa a’ tempi di Tito v,? che atterrò 
Ercolano >, Stabia , e Pompei , e nel riferire pi 
toóva Villà erettavi da S. M. dice che il Re 
jdi Napoli avea nuovamente edificato fopra il -già 
Sotterrato Ercolanò , afpettando che una nuova 
Eruzione cuopriffe le delizie v eh’ Ei vi flava coq- 
fliuendo i ma ei non fapeva fu di quai fondamenti 
il Re viveva ficuro di tali difgrazie . Ed in fatti 
fon- già .cinquantacinque anni da che fi è tal re- 
gia 'Villa cofirutta , molte eruzióni fono accadu- 
te ii> quello frattempo , e due fpecialmente orri- 
bili ; ma Portici colle fue regali adiacenze non 
fono flati lcfi . S. M. Cattolica ciocché ^intrapren- 
deva , Jo intraprendeva prima co’ divini aufpicj ’, 
ed alla maggior gloria di Dio . fempre diriggeva 
qualunque Tua azione * onde ogni intraprela li 
riufcl feliciflitna » Seguitando le fteflè orme il fu® 
gran figlio Ferdinando IV* ha veduto profperare 
i Tuoi Regni , e ben riufeire i fuoi fatti-. A ra- 
gion dunque (pertanto , che gli eccelli -Tutelari , 
a’ quali il Re Carlo raccomandò la regai Villa 
di Portici, vòglian per tempre allontanare da 
quel regai filo l’ infocato bitume del Vefuvio , 
. ^ G 4 che 
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che ha tanto per 1* addietro avea danneggiati que% 

deliziofiffimi luoghi . 

Rifiutane adunque la fabbrica , fi fcelfe quello 
^articolar Cito « Si comprarono varj cafini , e in 
quefH cominciò il Re colla regai Famiglia ad 
abitarvi interinamente, accoraodandofi alla meglio 
quelle fabbriche per ufo di regale abitazione per 
opra del Brigadier Medrano regio architetto . In- 
tanto fi mandò a condurre da Roma l’ Ingegniero 
Antonio Cannavari Romano t il quale fatto il 
difegno di un magnifico Palazzo , difpofti i lìti 
pe‘ deliziofi bofchetti , che doveano . circondarlo , 
lì diè principio all’opra, che con impegnò, ed 
ardore fi condufie a fine in non molto tempo , 
che è quella , che colle aggiunzioni fattevi dal 
prefente noftro gran Sovrano, veniamo il meglio 
che fi polla, a deferì vere. ' 

' Pallata la Parrocchia di Portici voltandoci a 
man dritta in fito alquanto eminente fi vede il 
regio Palazzo dalla parte di Oriente : prima di 
giungervi fi offerva a man finiftra il famofo Quar- 
tière desinato a* Soldati pretoriani da noi dette 
Gjardie del Corpo, edificio ultimamente coftrut- 
to dal noflro Re , e lopra la porta . vi è la fe- 
guente ifcrizione : 

' Ferdìnandus Caroli F. Rex 
Cadrà in qua Corporis Cufìodes 
E DìsjunSis , remvtifque Hofpìtiis 
S intuì J eque proprius convenir ent • , 

fec; 

\An. MDCCLXXXII. 
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Poco prima di arrivate ai regai Palazzo « in 
luogo da quello non molto dittante vi è l’ ofpi- 
‘ àio de PP. Pii operai, eretto forfè ne’ tempi del 
lor Santo Fondatore, come per un luogo di re- 
Ipiro per abilitarfi vieppiù alle fatiche della tan- 
ta Miffione : fta ora ridotto in forma di vero 
chioftro Religiofo con una bellifiima Cappella, e 
vi dimorano di continuo alcuni PP.fetnpre adem- 
piendo i religiofi uffizj del ' loro efertiplare itti- 
tuto. ' y 

Dal lato oppotto del quartiere a man dritta 
dì chi vuol eptrare nell’ atrio del regai Palazzo 
vi è la porta , che conduce al regai Muieo Er- 
colanefe , prodigiofa raccolta di tutte le rare anti- 
chità eftratte dalla diiTotterrata Città di Ercola- 
no per opra del magnanimo Re Carlo . Darò un 
idea di quella preziola unione , quando breve- 
mente parleremo dell’ origine (fi fìffatti Cavi • per 
ora profeguafi la deferiti one del regai Palazzo . 
Il filo atrio è difpotto in forma ottagona nell’in- 
terno veftibolo i Ad elfo fi entra per la via di 
Occidente per mezzo di tre archi , ed altrettanti 
ne corrifpondono all’ oppotta parte Orientale , giac- 
ché il veftibolo fletto è publica fìrada cinta da 
per ogni dove delle fabbriche della Rcgal Villa * 
e per etto pattar neceffariamente deefi da èditi nj» 
que voglia andare per le provùicie di 'SaleimO 
B ifilicata , e Calabria , quando non voglia farli 
la via del Granatello già défe ritta , che è a fianco 
al mare . Adunque la ttrada medefima , che for- 
ma T atrio del regai Palazzo , forma come un 
cortile del medefimo difpofto, come fi è detto , in 
figura ottagona , i cui lati fettentrionale , e me- 
- ’ ' • ' •* ^ 4 Vi- 
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-ridionale fi allungano per tredici fineflie r e gli altri 
orientale, ed occidentale fi reftringono in qusd tre 
archi già dinotati . Entrati in quello atrio, topi mez- 
zo de’ lati meridionale , e Jettentrionale vi fqpo 
altri tre archi , che danno 1* in&tdTo ed a’ bofchi, 
ed a’ giardini j ed alle leale del regai Palazzo,-, 
Sotto del Portico occidentale per Cui, fi entri 
nell’atrio, a man diniflra di chi va da tyapoli, vi 
ò la belliflima Cappella palatina ** edificati .di 
-S. M. C. Quello luogo, pelli "Jori ma -«pianta . del 
regai Palazzo, fu dilegnato per TeatrQ da ferVi- 
re al privato divertimento de' Sovrani , e disfat- 
ti vi fu collrutto * Ma S. M. Cattolica ne-, can- 
giò fubito l’ufo, e disfatto il Teatro t volle in 
quello luogo appuntò edificarvi la regai Cappel- 
la , che fa fi vede , e quello avvenne nel. 174^. 
JLa di lei porta tutta di marmo, è fpeciofifiimà 
con colonne anco di marmo, è bellilfnni orna* 
’ti , che la fregiano. Vien dedicata all* immaco* 
T^ta Concezione di Maria SS. ella è di forma quali 
sferica . Nel mezzo dell’ aitar maggiore vi -è. uha 
fcellilfima flatuà di bronzo, rappreferitante- appun- 
to là Regina immaculata. Intorno alla Chiela in 
quattro nicchie vi fono quattro Italie di marmo 
t-apprefentanti S. Gennaro , S, Carlo , S. Amalia- 
Viorrie della defonta Regina Cattolica, e S. Rofa- 
!ià particolar protettrice della Città di Palermo* 
Nè due Altari laterali , uno dedicato a S. Antonio 
da Padova ,'l* altro a S. Fraricefco Saverio vi fo-, 
no due bdlìffimi quadri rapprefentaoti quelli San- 
ti • e trà la prèziofa fagrà fupellettiie, eh? i/i è: 
vi fono quattro fplendori , o fiano gran candellie- 
fi di metallo', degni di eft'er fcffcrvati pe ’l lor 

ar- 



■K* 


I 


Delle Pitie ài Napoli . .^3 

artlficiofo lavoro . Qui finalmente tùtto fpira ma- 
gnificenza , e grandezza, come tutte 1» cofe., mif- 
fìme dedicate al culto religiofo , provenienti dati’ 
incomparabile pietà del Re Carlo. ^ 

Villa la Cappella fi può entrare degli archi delia 
parte meridionale ? fi o (Ter va .l’ striò interiore tutto 
ripieno di belliflìriie ftatue antiche -, e nel meato 
di elfo la belHfltma ftatua r equeftre di M. Nonfo 
Bajbo , ùnica forfè, che tutta intera fiali e firatta dami- 
le rovine di Ercolano . Ella rapprefenta quell» piN 
fonaggio romano fu di un bellilììmo cavallo , fu 
de’ cui omeri pende la toga figùna così perfetta , 
che io non fo fe la maravigliolà ftàtua di -Anto- 
nino nel Campidoglio polfa andarle avanti : fu 
quella ftatua eretta dagli Ercolanefi , a Balbo m 
gratitudine de* gran beheficj da qùellò romano ri* 
teVuti -, come dinota la feguente ifcrizione: 


• *.* ' » ■* *: • » ' v‘ r- ■ 

.> M. NONIO M. F. 1 



< ■. ' BxALBO . > « ' 

PR. PRO COS. 

HpRCVL^NENSES « •. : f 

. . . • . \ 
Ella vieh fitùata in mezzo ad ùn recinto di 

letri, e IlaVa tutta riparata da gran tri Halli , che 
la difendevano dall’ umido , che pòtea portarle 
i venti del VÌcin mare , e dalla polvere , che l* 
imrnenfo numero delle vetture, che vi palfàVa 
potean cagionarle • ma òggi fi foù tolti i criftàlli, 
fi oflerva interamente feoperta . Al lato deliro • 
di chi entra in quello cortile, vi à la beJliffima 
fcala, per cui fi alcende al palazzo, la Cui inter- 
na bellezza puolfi ^ìenq efprimere , che immagi* 


-«■«le* 
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Bare ; Dal cortile fi elee ad una bclliffirn» 
loggia, la quale fi diftende , in ' due rampe, 
tutte circondate da balauflro di marmò ne’ due 
lati della loggia / e da quelle rampe difeen- 
..defi ad un- vallo piano , e fu quello nella par- 
te fuperiore delle rampe , vi fono due valliffime 
-logge , corrifpondenti agli appartamenti regali , 

• le quali dominano tutto il nollro Cratere , Napo- 
Ji , e le fue adiacenze, il monte Vefuvio , e le 
deliziofe fue falde. 

Difcefo a quello piano fi veggono , laterali ad 
.elfo, i delizio!] bofehetti ripieni di ogni forte di 
ucellame , che van tutti a terminate nella deli- 
.ziola llrada del Granafello già deferitta , qui eref- 
ita a bella polla per togliere 1* importuno paleg- 
gio di tante vetture per entro 1* atrio del regai 
Palazzo . 

Ritornando da fopra , ed ufeendo all* atrio elle*» 
riore del regal Palazzo, fi entra al lato fettentrio- 
nale , nel cui- interno cortile lì vede altra llatua 
equellre eretta parimente dagli ErcolaneG al Pa- 
dre de’ Balbo : ma non è di quella bellezza della 
prima , ed oltre a ciò non è intera , ma vien 
compolla d’ infiniti pezzi , che trovaronfi rotti , 
o fi ruppero collo (cavo , che fc rte fece ; ella 
però è anco belliflima ; e ft non può gareggiare 
di perfezione colla prima , non è però , che non 
abbia le fue vaghezze , che h fan riputare affai 
bella . 

Da qiiì fi palfa ad un altro cortile tutto cir- 
condato di logge , fiotto alle quali vi fono fei 
affai belle flatue antiche , tutte eflratte dagli fca- 
vi di Ercolano , ch« danno m|ravig!U a’Riguary*' 

daa* 
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danti , nell’ oflbrvarfi fpecialmente , come per qua- 
li dieciorto fecolì fiàilfi confervate lotto terra, ed 
oggi ripulite odnfervano ancora l’originaria loro 
„ bellezza . Nella fronte del cortile vi è ampia 
\ porta; per cùi fi entra ad un atneniffimo giar- 
dino , il cui fuolo vieh adorno di un affai vago, 
parterre , che co* fnoi varj giuochf di morteli^ 
dà a’ Riguardanti un afpetto deliziofiffimo . L’am- 
bito è quali tutto circondato da varj gradini di 
fabbrica, ingombri tutti da immenfi vali con fio- 
ri , e pianta ràriffime , e delle piU pellegrine , 
che abbian qui potute allignare: Dal giardino col- 
la falita di otto, o dieci gradi,’ fi entra al bo-’ 
Ichetto . Quivi entrato , per un lungo tratto di 
j ftrada tutta circondata da grofli alberi di querce, 
faggi , ed altri alberi filveftri,fi giunge al Caftel- - 
lo eretto dal noftro Re Ferdinando per lcuol* k 
de ? fuoi Soldati nella difcfa, ed offefa delle piaz- ! 
ze. Egli in picciolo contiene quanto mai defìde- 
rar fi poffa nella più ben intef« foltézza, e vi fi 
legge quefta ifcrizione ; 

’ ' • a*/ 

ferdìnandus IV. Hifpaniarum In font 
' Siciliarum & Hierufal. Rex 
* ■- ' ri ‘ * Pi us Felix *Aug. P: P. 

Fro ahfoluto Militum fuorum in oppugnanti io 
' - •- ■ propugnandifq.- 
oppidis Tirocinio 

%Arcem Maini a propugnaoulum & Valium 
, Hic confihnenda jujfit *An. MDCCLXXV. 

' ■ Francifcus Pignatelli Turntarttm 'Duttor 

opus direxit '• ; **'••• 

- * Franti fcuf Vallefi in hoc Operi legàtus 
' fìdickael *4ndrea %drchit, Milit . 
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Arrivati .* alia bella -piazza di- arme in un ; qqì- 
gelo di elfa vi è un puli{ifiìfW? Qraforio dedica-' 
tp alla vergine Saqtiifima- del ■ Refar-io , poiché 
J*. ereditaria pietà de! noftri Sovrani, non sà qual} 
formar edificio,, .ove .non fi^vi-i moqmnento diro: 
Jigione • e quella Cbief?tta. : yien (ervita da’ Tuoi 
Cappellani , clft giornalmente eoo decoro vi efèo 

rfffflp* ^.ìnrlinv x (\. J ?’«*-. ' c * 

Paflato.il Caflello inoltrali nel boschetto fi*o-' 
ebeggiato d% deli zi ofi giardinetti. e leguitando t 
fen^pre fu dal fetteqtrione , fi .arriva ad una bell*,» 
pefchiera , nel cui mezzo • vi- b -una {tatua di mar* .» 
njo di tJ uqa, Venere ;vien.quefta cinta da un por-* 

firn fA 1 **ri la rii ' V «t Ah#.L( M - <4 « I IV a W A. 


PVe. yi, fono , delle menfc , con fedi i di -marmo 
pep -ufo di, ripofo , 4 di ricreazione', quando’ f 
So,y/an.i ,nc. a venero talento^. La ftrada di mezzo*' 
d4 P? r l.i ^9 a ì PPit randof{ tentpes nei fettentriooe^ - 
dopo non breve tratto termina ad un cancello , ' 
il qgale dà 1’ ingreflb ad un delizioGlfirao giar- 
dino , cbe_.efre noi, a Ila pubica avvicino San- 
ta Maria dì Pigliano, £/ inferno di-, quello, bo- 
schetto è foltiflimo*j le ftfade roaeftre da noi de- 
Icrittf (pqo beft. a^qpje « talché porrebbe Canpinatv 
vifi in carozza* m^ il./iio interno è compartito, 
in yarj quadrati , $ triangoli , coq delle ben atte 
viottola per cui può girarli : la quantità, degli 
Ucellami, phe q«i'rifi?de., non li pu£> efprjmere , 
bifogn^ ^flblqtacpefite vederi, , e neKmefe di*Ot- 
tobre , in particolare *è colà delizioGflìma il guar- 
dar folo , con* qual dcftwz^a i jcgj . Gaeefétort 

• v.-jiv-ì. rt,c v .Cfe t-,1» -A 
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folle reti prcndoii, quantità prodigiofa di quelU 
ucelli , che poi la jegal clemenza del R e f U0 L 
mandare in dono alle comunità religiofe di Na- 
poli , Chiunque Vede ; fuetti lyoghi ameniffimi Don 
può far a meno di filmarli un paradilo in terra,, 
come da piy faggi forefiieri vengono chiamati . 
i Tempo è ora , che diafi qualche notizia del 
famofo ^Musèo limato a fianco del regql frazzo „ 
e propriamente 'nella parte oppofia dejE regal Cap-, 
pella, che in prima abbiam noi defcntta., il «m. 

1/» vpri'5 J »■% K7 — n '»'#•! • ** 



Il npme di Ercolino , Sfabia , e Pompei So» 
4f.venut, nel Mondo fi celebri, dopo Ye memora*/ 

- l°r° jcove r t e fatte dal genj^Q augufio dell’ imi., 
mortai Carlo IIL Re Cattolico, e profegui.te dal 
lup gran _ figlio Ferdinando IV. che non vi è, 
jperfona di qualche cultura, che le ignari. 

r rcolano adpnqu^ era un sn$ica Città greca.fi- 
tuata a piè del Monje Vefuvio. dominante il ma- 
re dalla fua parte meridionale : ella vantava la " 
lua origine dall antico Ercole Fenicio. . e quello 
propnaqiente , cui la. fioria fayolofa attribuire' 

/f, ’ T-’ ,1 C , eJ , ebre f ^ m P r efa di aver piantatp le 

colono? di là dallo firetto di Gibilterra , la cui' 
m^n?oria^ anco a dì. nofiri vegeta fi mantiene, 
appunto q Ue ; luoghi le colonne di Er. 

cne oer 

fndi m i r- » P J ^ t0 fn ( , Francia , . 

«aVr a -' r 3 r * tempre * p** .dovunque 
paiTava dt fe fama .glonofifiima , perTeccelfe L ‘ 

P r fle che oprava , .pcrvqu* nel npftrQ. 

- a - v ' Re, 
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Regrto fn mezzo a mille guerre , e mille oppoft* 
zioqi che tutte gloriofamente fu però , e (labili- 
fofi fu quelli deliziofi fiti, confacrò la fua clava, a 
Mercurio , conficcandola in #rra , la quale ad un 
ttatto divenne un grandiflìmo ulivo, e vi edificò 
Ercolanò , come , tra le tante antiche teftirao- 
nianzd , che potrei Recarne , mi contento folo di, 
rapportare F autorità di * Dionigi di Aliearnafla 
(' iib. p f Hercules compofitis ex animi /enteriti, a 
rebus italicis , ac decimi s fpeliorura in Deejrum fai 
enfierà impenfis , oppi dui 0 etiam de fuo nomine coni 
dito , >ubi clajjis ejus ftationem babebat , quod nunc 
etiam a Romani s habitatur in, ter Pompejas , & ' 
Neapolim tuto omni tempore habens frajecit Siri» 
Hard (f | '• ■ , . • , ' *1 , 

*’(l) Per ricreartene de ’ miei eruditi lettori „• rii 
cordò * loro in qtteflo luogo , che T antichità finfe 
inolti Erriti f , a eiafeun de' quali attribuì del\e 
imprefe magnifiche, e glorio/e . H piu antico di coi ^ 
fioro fu quello , che chiamoffi Ercole Fenicio , e fé* 
condo la pitt comune opinione degli tutori, fu quell 
T 'Efebei ; rie' fecondo leggiamo nella facra Genefi 
cól le goffi con %/f bramo , atlor quando pre/o Lot fu 
da uh fuggitivo avyifato Àbramo della difgragta 
Nipote , ed allora sbramo tr ovati afi IN CON- 
PIALLE M AMBRE FR-AT RIS ESCHOL , ET 
FRATRÌS jfNÈR: HI ENIM PEPIGERANT 
E® DUS CUM ABRAM . Gene /. 14 . v. 13. Siccome 
ad -bgtiE^no’ mediocremente verfatf nell erudigione 
è Wdf 0 , tbè Ut maggior jparte delle fàvole fi a de • 
yivnta -dalla fiorra Jcontrafatta dalla fantàfia , 0 
ffifl capriccio degli Vomirti maffime de' Greci ; cosi 
rv* * " ' : :• - d quei 
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Creo! ano così fonda ra divenne bon tofto Città 
ìmportantiftima : ia flotta di Ercole , che vi fia- 
tali dal fuo nafeere ; il ridente , ,e lalubre fuo 

P - ■ fito* ! 

a queflo Efcbol attribuirono 1 varj fatti importati- ■ 
itffmi y che fecero riputarlo da' Po/ieri un uomo va* 
korofiffìmo , talché il fuo nome è pajfato in prover- 
bio per dinotare urta per fona d' irtarrivabil valore. 
Che Efebei foffe fiat , o un Uomo infigne nell' armi , 
non ce ut fa dubitare la fagra Scrittura , ove rappor- 
ta y che -Àbramo vinti i Nemici del Re di Sodoma t 
già prima vinto ? e prefo Con Lo* , • ricuperato 
tutto, il perduto colf aiuto di Efcbol J il Re di 
Sodoma offri ad -Àbramo tutto ciò . , che orafi tolto a * « 
turnici y eccetto gli Uomini : dà mihi animas , estera 
* tplle fibi ; ma -Àbramo generofamente tutto rifiutò .* 
volle però , che i fusi collegati -Aner , Efcbol , 

Af ambre aveffero la loro parte ricevuta Gen.c. 14. 
v. 24. quefio Efcbol della Scrittura venne facili f- 
fintamente cangiato in Hercle il più antico nome 
di Erede che trovafi preffo gli -Antichi cangiato 
poi in Hercules 0 Heracle per dolcegga di pronun- ; 
eia y « om 4 tutto giorno vediamo avvenire a mo bif- 
fimi nomi anco nel noflro linguaggio italiano a 
Il nome dunque di Herde , prima del fuo can- 
giamento in più dolce pronuncia di Hercules 0 tu- 
raci e potè effer Efcle , poiché fanno i principianti 
filologi , che preffo gli antichi Latini , e per con - 
feguen^a ne' dialetti Dorico , ed Eolico , da’ quali 
la lingua latina derivò , non exavi la lettera R . , 
(a quale giu/la l' att fiato di Pomponio nella l. <2. 
j ff- de Or. Jur. fu inventata da. • Àppio Claudio net 
di Romai onde pria dicevanfi Papifii ? # Efftf 



_ (. ^ % v -'-si 

fito t il comodo del mare , che la • bagnava , -e fan* 
ti altri doni di ottura, eh’ ella avea, vi attirarafté 

• « * j/ { ' «‘A . ai «i* JbeO 

7 ■ l - ■ * 1 !<■' ■* i 1 • *p * ■— - — - ■ 

f#*’ «£#. in progreffh, chiamar tmfì Papirii e ,F#w< 

£’ varo , /« cofa nc due dialetti greci pacanti 

nominati» non è ugualmente (erta f tea è certiffima 
peeb ^ cM fe uf avano la lettera R. /’ ufo a Uà 
'Jfi n' fra *di al poca ejlenfione , che può parago* 
narfi al no/ìro H. adunque f antico nome Heeela 
potè prima dirfi . Efcle in vece di Efcol cangiarne 
do f Q f in E. dimettendoci dopo L. giacché è 
Greci aéthemvam V -afpr a pronuncia orientale ,, ir. 
credevano addolcirne h iteti , ciocché ottennero in 
qttejla con tal cangiamento levandone T'afpr» ; che * 
cagionava U 0.» . dopa il. C.e i*tpanrri L. che termi » 
nava la voce , a mettendo l\ E. dopo la JL lettera 
*1$ ffcffh affai dolse , che unita m ultime at/f 
foarrevoU L. rende la- voce *m qfpea , ch* per al. 

» tre poi mutaci ani fatte -divenne Hercules . »*. r 

1 caratteri , che T antichità a qucjl' Eroe attri- 
httifee , confermano quanto fi è, detta . Tra le cele» - 
im imprefe , di, Ercole vi è il combattimento con •* 
tea J .Titani Giganti ( Diodor Sicnh lib. pr. ) 
or che vAmafel . Re di Senna vinto da othra» 
ma coli ajifto di Efcoi. foffe un Principe de’ Tira, 
ni, fe'l fa fapgrc Eufehio colf autorità dell' antì^ 
co fidino (■ pccp- Evang. lib. p.eli^ ) da quefto, 
fola ricordo) a * miei Lettori , che volendo confrontare 
le imprefe delT Ercole favelofo , coll ’ Ecbol dello 
frittura , troveranno , che Jotto una fìeffa per (dna 
abbellir# , ed adorna dalla ferace fantafia de <f re» 
ci , come dottamente tra gli altri, dimoftra Monfi ■ 
Tour moni , e V dotto Marchese Marcello Venuti nel. ■ 
la fua relazione* del di fcopr mento di Ercalano « 
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4wn Wft© quantità di genteda tutte •irrtgionf del 
Mondo;, che non ancora fidalo a. Aabile , e fer- 
ma focietà ..andava vagando per ifcorger luoghi 
4 «eni, « vaghi- Ella ave» il i’uo porto , che fa. 
tondo la -ofièrvazione , «he i Dotti han -fatte Arila 
lettera di Plinio Secondo, Scritta a Tacito, nella 
quale lo ragguaglia del formidabile incendio del 
Veiuvio , che feppeltì firpofano, ed, aliare Città - * 
era -Retina* fita appunto in quel luogo , che oggi 
phi annali ReGna dpliziofiflìma Villa accanto a Por- 
tici (t), e-di venuta in progreflo oca Municipio^ 
pra -Colonia Romana, fecondo la varia. condizione 
a lei data da quella fempre dominante Republica, 
ponfervò -fempremai la Aia grandezza ne ? fuoi pu- 
- blici»edi6zj , ne’ fuoi fpettacoli , e in tutte le 
lue azioni , come ce lo dimoftraao fa Aie ruine, 
p le -tante ifcrizioni % anco prima del fuo feoprj-» 
rnervto ritrovate , « dal Rein elio , e dal Gruferà 
rapportate ( 1 ) - r** r -t •**''* ** tt'***^ ^ <*'•>* 

Città sì magninaa y ve $1 bella fu interamente 
fepolta meli- anno •jq. della noftra redenzione. 
Tanta materia ; vomitò allora il Vefuvio ; cosà 
Arane furono le circoftgnze , che la fua eruzione 
accoriipagnarond , che niuna delle altreìnoltiffime, 
che T hanno feguita, tra lo fpazio di dieciotto fe- 
noli, Tè paragonabile. Il giovine Plinio, teftimo- 
pio oculare di sì Arano avvenimento, elegantcmen- 
le io deferì ve;, e pon tutta precifione nella bella 
*.*’■ àr'nt , Dfc- ì'&éf 

■ T || » ' i . '* ' 

?• (l) Vedi f e fame y o fìa confronto di Ragioni 
addotte -dal Dottor Gioj Lami , e dall' */ib die iVff* 
catt ì J opra ■£ molano Pompei , e Reftna « : 

{%) Reinej. Ciaf IL XXIII. - XXIK,\ * 
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lettera diretta a Tacito , eh* è fa fèdicefima del 
fuo fcflo libri». Ei trovavafi allora in Mi fé no in- 
forno col Zio , C colla Madre , quando ole orafa fi 
repentinamente l’aria fcntivanfi degli orrendi fra- 
gori , e nelle tenebre , che k ricoprivano , fdn* 
tillava l’incerta luce delle folgori , che ne accre- 
(iceva l’orrore* nell’atto fteffo * che quantità imi 
menta -di bitume , c folfo , e pietre accefe, 
vomitata dal Monte , giunta fino al mare repel- 
li le Città di Ercolsno , e Pompei , che incon- 
trò nel camino , nell’ atto , 'che il Popolo fla- 
va nel fuo Teatro , come cosmi nemente fi- vuole* 
comecché altri abbia creduto, che il Teatro folle 
già caduto quattordici anni prima, cioè nell’anno 
6$. deinoftro rifeatto , quando un orribile tremuoto^ 
de vallò , ma non interamente di ftruffe molti luoghi 
della campagna, fra quali EocolaBO,e Pompei (r), 

. Di (butta cosi» e fepolta Erodano, rimale foi 
«)ta per qualche debole tradizione confervata tra 
Popoli, poicchè le tarite vicende che foflrl l’ Ita- 
lia dopo la caduta dell’ Imperio romano, e Tigno- 
ranaa nella quale caddero i tuoi Popoli > preffoc- 
«kè ne fpeni'ero la memoria. * - k.» ** »• 

- Nel fi fcavò. il terreno da un Particola- 

re , e i Lavatori inoltrandofi nella profondità in- 
contrarono degli Arati diverfi , che fembravano a 
• beila polla innalzati , come- foffero tanti pavimen- 
ti. Datone a vv>fo al Padrone; quelli forprefo dal- 
la novità dell’ evento , ordinò , che fi profegui fio 
la Ica va, «ella continuazione del «piale trova* 

• t t ; .-w). :•> » n’ v *. »*-. 1 ronfi 

(i) Venuti a deferì?, delie prime feoperte tf Ef* 
diana p. p, c, IV. 
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ronfi alcune iscrizioni appartenenti alla Città di 
Pompei , (limate allora erroneamente appartenere 
alla Villa di Pompeo, e che pacate 'nel Mufeo 
del dotto Francefco Picchiatti , tono dopo ina 
morte andate a male . • 

Nel 171 1. fi fecero per accidente altri fcavi ; 
Emmsmuele di Lorena Principe d’ Elbeaf venuta 
in Napoli nel 1707. Geueraledell’ armi dell* Impé- 
rator Carlo VI. quivi fi (labili , in ceca fro- 
lle, che «innamorò della figlia del Duca di Sai* 
fa , di cafa S tram bone , e fpofolfa » Egli in- 
vaghitofi del bel fito di Portici , quivi fi appig- 
gionò un bel cafmo nelle vicinante del Granatei* 
io . Avea egli un Segretario Lorenefe, il quale 4 
per defiderio di fapere la Aoria ‘ de 4 luogo , che 
abitava , fi pofe di propofito a ftudtark r e venne 
In cognizione , che fu quelle vicinanze era (lata 
Ercoiano fepolta poi dalle ceneri del Vefuvio . 
Parteci pollo -fel Ilio Padrone , nell’atto, che que* 
(li andava in cerca de' rottami di marmo , per 
farne un intonaco di nuova maniera , per orna- 
mento di alcune ftartèe del fuoCafino. Seppe anco 
in quefto tempo il Principe , che alcuni di Refifia 
«vendo (cavato un pofczo per loro ufo , vi aveano 
ritrovato de’ frammenti di preziofi marmi. Ciò 
vieppiù animò il Segretario ad infiftere al Prin- 
cipe , acciò fcavaflfe , fperaftdo pure di ritrovare la 
già da’ fecoli fepolta Ercoiano . Vi aderì il Prin- 
cipe, ed ordinò , che' a fior di acqua di quel 
pozzo fi profeguiflero gli fcavamenti. Appena co- 
minciati gli fcavi lateralmente fi trovarono delle 
èellilfime ftatue di marmo , tra le quali una di 
Ercole; l’altra creduta di Cleopatra. Inoltrando- 

D 3 fi più 



fi piti aranti fi trovarono molte, colenue-d’-alaba* 
ftro fiorito ; e fi venne in cognizione , che quel 
fito era fiato un Tempio ^ornato -di fuori con 
34. di dette colonne , la maggior parte di gialle» 
antico, il cui interiore avea altrettante colonne» 
traile quali eiauvi delle, belle fiat uè- di, marmo 
greco , ma infrante ; e.’l pavimento, tutto di gial- 
lo antico de’ pezzi del quale £e he fecero tavoli- 
ni dall’ Ingegniere Giufeppe Stendardo Napolitano, 
che gli Ica vi diriggeva- c Le fiatate fueon, dal Prittr 
cipe mandate in dono in Vienna al ^Principe Eg- 
genio di Savoia , *■ mi-, dicono che ancora efi- 
ftono Tulle- vicinanze di Vienna ^n-nana Villa, 
che apparteneva al * Principe fteflp di ,$avoj4* 
parimente icavato in detto tempo un gran mar* 
£10 colle, legnanti lettere -di metallo i a ì?**;. «, 


\: r V’**ì» % » W.» * 5‘ **•* «> 

> APPIVS . PVLCHER - Q . FILIVI *,f 

•*,< {t iW'i"! 4 .*» /*"?'> r « ; . 

, ; ,Ma 1* effere fiato richiamato il principe in Vita* 
Ha , e la gelofia del Governo , impedì fi Sfatti fca- 
Vi , che più non fi profeguirono Venuta in Na- 
poli «. M. Cattolica * e determinataci per luogo 
di regai diporto Portici , in atto , che ftavanfi 
coftmendo le regali fabbriche, che vi fi o Servano, 
erafi fatto come un parco provifionale , ove il 
Fe andava fpeflfc» a divertici , ‘ e* vi erano alctwp 
Cuftodi del Pare# ,, chd a fpefe regie io guarda- 
mano , Videro quefti più volte fui l’ imbrunir della 
fera^un animale con una coda lunga Velocemente 
correre , fenza poter diftinguere coi», fofle: li die- 
dero h caccia , t-p-dopo v*rj agiati Ji. riufeì M 
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ammazzarlo, e (covrire il covile , ové rifuggia- 
Vafi . Era una vecchiflìma Volpe di ftraordinaria 
grandezza , la quale divenuta ben predo ij? (og- 
getto degli univerfali difeorfi , fece ad alcuni ai- 
lovvenire degli^fcavì del Principe d* Elbeuf $ e 
delle ftatue , e delle altre cofe eftrattene ; e que- 
lle riavvivarono la memoria della fepolta E r co- 
lano . Datone avvilo al Re, portati fiimo per f au- 
mento delle fcienze , e delle arti, ordinò, ohe bi- 
bita fi- ri nova Aero gli l’cavi già dal Principe & 
Elbeuf incominciati, e ciò accadde ne’ princip; di 
Dicembre del iy$ 8 . ' t V • r / «. . , A. 

Inoltratofi , per tanto gli Scavatori nel pozzo 
fudeftoif che da prima non furono piucchè dodi- 
ci • aumentati pofcia a cinquanta , v a cento v « a 
quanti indi ' ne richiefe vsftità'> dell’ opra ; il 
primo monumento a venir ‘fuori fu una' iscrizio- 
ne con una lapide terminale ,* ed indi alcuni fram- 
menti di ftatue equeftri di bronzo più grandi del 
naturale ,' c ciò poco fopra del livello dell'acqua 
dei pozzo quale è poco più di ‘ 8<$. palmi pro- 
fondò dal prefetìtemente terreno abitato. * < ? 

• Seguitandoli gli fcavi lateràlmente a guifa di 
mine lì eftraifero due ftatue togate di marmo 7, 
più grandi ancora del- naturale * ma la fcoperta 
memoranda * che indi a poco lì fece , fu quella 
del gran Teatro di Ercolano , il quale'prima in» 
comincio® colf eflerfi trovati alcuni pilaftri di 
mattonrben intonacati , e dipinti a varj colori, 
e tra di ef fi una intera (tatua a piedi togata 'di 
marmo. ' 

Trovavafi allora, per buona fortuna delle lette- 
re , al fervizio del Re , il dottiamo March efe 
6 D 4 Mar- 
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Marcello Venuti patrizio Cortonefe , Padre dell* 
oggi vivente Marchefe Domenico nulla inferiore 
a sì gran Padre nella dottrina, e che dippiii poi* 
Cede in grado perfetto una efiela cognizione del* 
le meccaniche , onde ha tra noi introdotti , e per- 
fettamente fa efeguire i regali lavori della porcela 
lana, cotanto in tutta Europa riputati . Il Mar- 
chefe Marcello adunque trovava!! in compagnia del 
Re agli fcavi di Ercolano, quando venne fuori il 
frammento di una iscrizione con quelle lettere : 

A... MAMMI...VS . H VR . QVIN . F.a. 

• • * • ■ i • • ■ ■* < • •• . 

domandollo il Re del fuo Sentimento fu quella 
ifcrizione , ed elfo Jlsns ptde m uno li rilpofe , 
che potea effer memoria del Teatro di Ercolano , 
Sepolto dal Veiuvio ; ma colta il gran Uomo la 
occafione di meglio accertarsene , immantinente , 
Senza badare a pericolo, fattofi legare con una fu- 
ne a traverfo del corpo , fece calarli nel pozzo , 
ove , dirigendo egli quegli Scovatot i Scovrì alcuni 
gradi di travertino , che a lui Sembrando troppo 
alti per Scale di /alita , facendo profeguire il lavoro 
circolarmente, ebbe il piacere di oflervarli in effetto 
gradi del Teatro , ove fedea il Popolo Spettatore, 
pieno di allegrezza ; rifalì per darne contezza al 
Re , e nell’ atto che flava a S. M. riferendo 
quanto avea ofTervato , vennero fuori altri fram- 
menti d’ ifcrizione , i quali combinati dal dottiS» 
fimo Cavaliere diedero quella ifcrizione : 


, * 
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A.MAMMI .RVFVS.fr» VIR .QV1N. « 
TEATR , ORCH » DE . SVO ... . * 

'r V •» i • !* ■»•••*►** j -* • 

Ed ecco come mercè 1» cura di qucfto Infigne 
letterato vennefi in t accerto del fuperbo teatro di 
Ercolino , confirmato fempreppiù da tanti altri 
monumenti , che man mano vennero efiratti con 
fomma preci fi one , ed eleganza defcritti dalla dot- 
ta lua penna nell’ aurea Tua deferirono delle pri- 
me J coperte di Ercolino , che fo qui non ho fatto, 
che compendiofamente trafori vere» Fu pertanto 
il teatro , quafi interamente icoperto » e dal fuo 
flato attuale , e da’ frammenti di «tarmi africano,, 
ferpentino, cipollino, egizio, giallo antico , co- 
me da varj capitelli con gufto , e delicatezza im- 
menfa intagliati , dalla giudiziofa compartizione 
de’ fuet gradi , dalla artifizio fa coftruzione delle fue 
volte , e da tanti altri pregi dell’ arte , che vi (i 
offervarono * fi arguì qual fotte Hata un tempo la 
fua bellezza , prima che fofle coverto dalle lave 
vefuviaoe . Si giudicò , che il fuo diametro fofle 
di circa fe (Tanta palmi , ma non potè formarfene 
giudizio cfatto, perchè non potè feoprirfi all’aria 
impedito dalia quantità del terreno fopraportatovi 
dalie varie eruzioni da tempo in tempo ammafla- 
tevi , e de’ tanti edificj , che vi fi eran coftrutti. 

Quel che però attfafle l’ attenzione de’ dotti , 
e moflrò infieme la magnificenza del Teatro, furo- 
no alcuni frammenti di cavalli di bronzo , e la 
ruota intera di un carro di fimil metallo , che 
furon trovate . Si argomentò fubito , che le due 

• ,V r r . • . gMO 

\ ■ 

r 


<i 






Digitized by Google 



Metile \ 

gran porte del Teatro fottero fiate adorne da a U 
trettante bighe o fian carri t > i cui frammenti 
eran quelli già trovati . Etti mofiravano effer fiati 
^ ed un cavallo fi ritratte , che avea la 
metà del corpo coti .bene' ditta percoffa '■nel fuo 
concavo riconcentrata , che lembrava effe* Ta fa* 
fola metà . -Le belliffime fiatile , baffi ri lievi , «1 
preziofe fculture, che»# andarono man ma- 
ncf. «coprendo fino al 1745. fecono immenie, tut- 
te con regai magnificenza im prette poi nell? opra 
jneravighofa delle fratture dErcolanò : ma in : quf- 
fto tempo dovendo S. M. attendere alla conferva- 
«ione de’ Tuoi Regni , minacciati invàderli da'fuoi 
Nimici; furono gli fcavi fòfpefi** ripigliati poi, 
e con maggior ardore, dopo che fegati gt’fnvafo. 
n f ritornò in detto anno trionfante nella fifa 
• ; •••• > * • '*• 

N*i -difcopwrfi il Teatro nel' 1738. e *&. fa 
01 (coperta Una pittura-? ragguagliatone 41 Re fi 
«cecie di defiderio divederla nel proprio foo’ lu- 
me . Trovavafi in Napoli uno Scultore CJenovefc 
fatto da S; M. Venir da Roma per lavorate alcif- 
*5 Statue . Qoefti fi òflèrfe di far etto venir fuo- 
ri la pittura , eh’ «fra Tirila 'tonaca dipinta", mei* 
cè uii fecreto da lui pòfiecfeto' df T tagliàré* if mu- 
J° a f dietro dei quadro con conveniente prò-' 
fondità , afficurarlo poi , con certo tonacato affai 
tenace / che veniva ad inco'rporarfi còlla fabrica 
fu cui' eravi la pittura , e ragliando indi i con^ 
«orni del muro-» fu i’.eftremùà del quadro far- 
ne uscire la ii pittura tuffa infera dalla muraglia 
fiaccata . Credè il Re allo Scultóre > ed egli feli^ 
cernente riufrl nell’ intraprefa , c prima di «ftrar- 



» 


Dille Viilt di'Napolì . 

te ai l’ aria aperta la pittura l’ afficurò con una 
‘ vernice, che non face vale temer le per colle «lei lt’ 
aria lucida , confermando i colori quella' ftefla va- 
ghezza , che avevano « La prima di quelle ■pitta- 
re , cosi artificiatamente altra t te , fu quella , che 
rapprefentaVa Tefeo allora tornato dalla vittoria 
del Minotauro . Ella fu filmata , com’ è meravi- 
gJiofa , poiché non vi cofa , fia nell’ invenzione, 
(la nel difegno , Ila nel colorito,, »- ed in ogni sf- 
ila fua parte * che non 1’ abbia in grado perfet- 
to . (Tutta la> carnofità del giovine Tefeo , ài 
giudiziofo Artefice «fprefle flofeia , •>« ri laici a ta j 
come naturalmente avviene in ciafctmo., dopo aver 
durata, della gran fatica . Tefeo avea combattuto 
col Minotauro, onde il copiofo fudore , che na- 
turalmente avea dato fuori in quel rincontro, 
avea rilafciate le lue parti carnofe , onde allora, , 
apparvero flofee , e Icarme . Chi voleva far l'in- 
telligente, lenza xonfiderare più in làiche la iù- 
perficie , tacciò a difetto quello tf» che pur era T 
apice delia perfezione di quel prodigio dell’ arre: 
meraviglia fu ben ella, che il grande Abbate Cio- 
jcio Solimcna , quegli per cui mantenevafi in Na- 
poli,, anzi in Itaiia.'l’onor della pittura, folle ca- 
doto in quella debolezza , tacciando il quadro i* 
quel,* che meritava più lode; fila pòi riflettendo- 
lo con più fjyjo giudizio , fe ne ritraile: confelsò 
il fuo errore * errore per altro -, che può prende» 
chiunque Alila 1 prima villa , e fenza un fino 
criterio non può feovrirfi : aflìcurò ei per tanto 
il Re medefimo , che in quello incontro lo con- 
fu Ifò, eflTer quel pretefo difetto la parte più enco- 
miabile d» quel dipinto > poicchè il dotto fuoAu* 
jL n tare 
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tore avca a tutto penlato , e tutto maraviglio^ 

mente efeguito. 

Ellratto cosi felicemente quello maravigliofo 
quadro aflieme con altro di ugual bellezza , che 
fu (limato allora il giudizio di Appio Claudio » 
c la feguita uccifione di Virginia , ma che tutt’ 
altro rapprefenta , alti entrambi p: fette , ed on- 
ce otto , e larghi palmi fei , ed once fei , ti vi- 
de indi a poco , che la vernice del Genovefe r 
avea refe bensì meno efficaci le percoffe deli’ aria* 
ma che tuttavia , quella efercitava il fuo dritto 
indebolendone i colori. L’attivo intanto Marche* 
fe Venuti, cui fe fk fotte data 1’ intera indipen- 
dente ilpezione fu quelli fcavi , fariano flati al 
certo regolati nel modo più proprio , e più alla 
riufeita confacenti • fi diè fubito ad invefligare 
fe potette preferva re tai miracoli da quei danni * 
che man mano foffrivano dalle neceffàrie percoffe 
dell’ aria , onde tanto veniva a feemarne la loro 
bellezza. Ei conofceva, per avventura l’Alfiere 
Monconi Siciliano Uffiziale nella regale artiglie- 
ria , infigne Chimico-meccanico , che avea iperi- 
mentale profittevoli a varj ufi alcune vernici di 
fua nuova invenzione , colle quali grande onore 
aveafi acquiflato nella Corte del Re di Sardegna» 
Trovò che quello abile Uffiziale - polfedeva in 
fatti , una vernice di fuo particqlar ritrovato , 
colla quale gli antichi colori già imprefli fu qual* 
che materia lia legno, muro, o altro , venivano i 
colori medefimi talmenre attaccati alla materia» 
che poteafi refiflere per fecoli . fi dottiffimo Uo* 
dio fecene far i’ efperienza lu di alcuni frammen* 
ti di muro dipinto rimalli inutili » nel dittacco 

fatto 
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fatto de* due famofi quadri pocanzi menzionati, 
e fi vide con meraviglia, che i colori ripigliava- 
no fa loro antica vivezza, che fembravano allora 
impreffi. Datone avvilo al Re, fotto de’fuoi oc* 
chi volle , che fi folTe efeguita l’ in verniciatura 
fu i due meravigliofi quadri già defcritti , ed al» 
Iora quelli divennero la maraviglia univerfale, 
non effendovi ordine di perfone , che non fe ne 
procurane la villa ; e i dotti fempreppiù vi tro- 
vavano in tiafcuna lor parte materia di encom j 
fcen alti, èd interminabili . r ’ > 

Dietro quelle pitture altra, ne vennero fuori 
con infinite altre fculture , ed immenfo novero 
di tante alfré cole , che accennerò di paflaggio 
nello fcorrere il reai Musèo . Il volerle tutte a 
parte a parte deferì vere, non farebbe pefo per gli 
•meri miei, e farebbe per avventura inutile. Tut- 
te le pitture , e le fculture di Ercolano fono fia- 
te deferi tte , e dottamente fpiegate da un collegio 
df grandi Uòmini, che il Re eliggè dal fiore de’ 
fuoi Letterati , ed ora quello fteffo Collegio Ha 
descrivendo i Papiri , che han potuto conlervarfì, 
■come accennerò andando innanzi.' 

Intanto andavanfi profeguendo gli fcavi , eftraen- 
dofi lopra tuttocciò , che trovavafi di mobile , 
Dopo feoverto 1 * infigne Teatro , comincio!!! a 
Covrire, o per meglio dire profeguiflt la feover- 
ta del Tempio', in cui s’imbattè il Principe d* 
Eloeuf fin dal 1711. e che era flato iafeiato per 
profeguire gli fcavi lateralmente , cofne fi è detto, 

La confusone , e*l poco buon ordine onde fu- 
rono fatti gli fcavi , forfè per delio di predo Sco- 
vrir? delle rarità , e de* monumenti ammirevoli , 

e pm 
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e più la necdTità, in cui lì. era # di non istmi overe 
je mafie della terra in molta lunghezza di fegui- 
to per non far crollare il terreno al di (opra , ha 
impedito , che elattamente lì forni alfe idea di 
tutrociò r che fcovrivafi. di filalo liabile» Io nel 
dare a’ miei Lettori non altro, che un idea dm- 
perfetta delle varie pubbliche parti di quella Cit- 
tà maravigliofa, andrò combinando, comunque per 
me fi pofifa , le varie relazioni da tempo in. tem- 
po ufcite fuori fu tale aflunto . Non. a’ immagini- 
no già i Let-ori , che pollano .didimamente com- 
prenderle, perchè io (ledo che lo ferivo., non ho 
Lputa formarmene una chiara idea , cola per al- 
tro imponibile a poterli acqui dare anco da coloro 
che ebbero la. forte di feenaer fpedo ncgli fcavi 
poicchè- non può mai avvenire , che 4Ì concepifca 
chiaramente una cola, fe non veg^aQ sgombra da 
tutti, gli oracoli, cofa che in tuuna guifa potò 
ipai avvenire della già fepolta Ercolano • * <# 
via poca diftanza adunque * , dal Teattto r trovofl| 
una lìtada dall’uno all’ altro lato circondata di co- 
lonne , che formavano due porticaii per .riparare 
dalle piogge coloro , che vi pattava a piedi : ouq 
di quelli Portici conduce va a no grande edificio, 
che lenza inutilmente imbarazzare i miei Lettori 
folle varie opinioni degli eruditi intorno al lo* 
nome, «dirò loro , che furono comunemente ftjnaa* 
ti., .0 un calcidico , o un foro, denominati gene? 
talmente dagli Antichi colla voce di Tempio , che 
perJoppiù non dinotava foltanto 1’ edilìzio qi 
cju^o religiofo confagrato , ma forfè qualunque pu- 
bUco edilìzio : 1’ interno di quello era circondata 
Ù un portico, le cui colonne di un lato erano 



» Delle Ville Hi Napoli , 
férme ael muro , e le altre libiate ..‘ Vicino Cen- 
trata del portico vi erano due gran piedeffarili 
Intorno le colonne i folate , ed aliai fua e fremiti 
un Santuario , ove afeendevafi per tre diverte par» 
ti . Innanzi al fuo i agretto erari un gran piede» 
ftaflo formante come un atrio * del Santuario me* 
defimo , fu del quale eranvi fonata tre bel* 
le ftatue di marmo , una rapprefentante , come 
giudicofiì, 1’ Imperator Velpafiano : le altre duo 
non poteron conofcerfi , perchè mancanti del io© 
capo, e che «rat» aififi fu dulie ledi cuculi , ed a 
linea di quefto atrio , affitte al muro vèdeanfi duo 
nicchie, con altrettante fiatile di bronzo di nove* 
pi edi - di altezza rappreterrtanti <jer manico , e Ne- 
rone; con rfippiìi , che lai fondo del portico ©» 
propriamente il fuo intercolonio, eransi Iparfe mol- 
tiflime ffgure'xii bronzo , e dii marmo , rapprefen- 
tanti varie deità gentilefche . , .♦>..*» x 

Era il Portico djvifò in cinque parti ugaafi, eh©' 
noi diremmo in cinque arcate ; ed in ogni arco; 
di etto eravi una ftatua equeftre : la parte di iftez-* , 
zo conduceva al Tempio , ovvero al Santuario; 
e tutto il fuo pavimento era cómpofio di marmi 
affai ben comftiefli , e compartiti , m« le mura 
che formavano 1* altra parte del ‘.portico» / fuile » 
quali eran affitte le altre colonne , che fattene va*- 
no il fecondo lato del portico fletto, non' trarr 
già di marmi coverte; rrra tutte dipinti a frefcór 
con degfi animali , ed ucel/i affai "belli a rìguar-» 
darfi ^ indi entrandofi nel Santuario affai Templi» 
ce nella ftia ftruttura , vedevafi nella fua cifrerai* 
tà l’ara coverta da un picciol muro* che perirai 
pòrta davali l’ingreffo ove. era fituata la' divinità» 
cui «era il Tempio dedicato , Par* 
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Parlano altre relazioni di due Tempi » J che in 
quefto folo ed i fi ti o cranvi * Io •deferivo folo , 
ciocché dalla lettura di varie nekaioni contempo- 
raneamente agli fcavi fcritte , fi ha di certe • of- 
ferii ritrovato ; ma mi fon- precitato da prima 
efier imponibile , almeno fu ciò , che é a me no- 
lo efferfi Ieri tto , poterfi formare una diftiqta idea 
delle varie parti di Erodano ; onde contenterafU 
»1 Lettore di faperne v quei efie può dopo t che 
aon fi può altrimente faperlo « ». 

Contemporaneamente furono feoperte molte ahi# 
fazioni private, nelle quali fi trovarono quantità 
di utenfilf addetti a varj ufi umani : batte «piena 
di liquori: delle uova, delle noci, e delle man- 
dorle, la cui corteccia affai ben confervata al di 
fuori , fi *ròv.ò il frutto al di dentro; perfetto car- 
bone : vi fi trovò quantità d’ iftruraenti agricoli, 
fabbrili , cerufici , degH (lucci con varie colè : un 
calamaio , che conferva?» tatto il nato de! tuo 
inchioftro da poterfi feri vere , de* pugili , de’ quali 
gli Antichi fervi-vanfi per imprimere le lettere in 
Carta cerata: delle Itovi glie di cucina : de,’ vali di 
vame, « di brpazo affai maeftrevolmvute fatti, de- 
gli aghi, e delle (pii le : ip fomma di quanto mai 
è uopo alla vita , o fi riguarda la neceffità ». e il v 
comodo, o il luflò. Le ftanze di alcune <fi quelle 
cafe erano laftricate di marmo » fegiio evidente v • 
di «fiere fiate di perfone diftinfe : ma in. Qgo* u b» 
di effe fi ofiervaronb le fiaeftrc affai picciole»:,. 
mano, non per tanto foderate con belli (Timi aiaba- 
ftr» trafparenti -, o con delle pietre fpeculari , Tro.#, 
varonfi ancora de’ gran vafi per confervar liquori 
tutù di terra cotta co’ foro cover?!» di marmo 
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cìafcuno contenente circa dodici , o dieci barili 
della no lira mifura. 

Tra le cofe più curiofe ftabili ritrovate merita 
bene, che vi abbia luogo una cantina, la quale 
Io defcriverò colle ftefle parole dell’ incomparabi- 
le Marchefe Venuti , non potendo certo farli de- 
lcrizione più precifa , e più chiara , e molto me- 
no da me , che niuna ho di quelle doti , che al- 
la particolarizazione fi appartengono . 

Si vedeva una porta di marmo bianco non mol- 
to grande , che conduceva in una fianca quadrilun- 
ga circa braccia quattordici , ed ancora più , per- 
ché non finirono di levare il foprappoflo terreno , 
e larga otto , in me^go di uno de ’ tati delta qua- 
le ritrovando </i altra porta , da qttejìa fi entrava 
in altra fimil camera della fivffd lunghezza , ma 
quafi quadrata . Tauto intorno ulf una , che all ’ al- 
tra delle dette due camere , tutte laflricate di mar- 
mo , ricorreva all’ attenga di meggo braccio accanto 
al muro un f calino fuperho di laftre di marmo , 
che a prima vi/la parve fatto per ufo di potervi 
federe , avendo nel labro , o angolo efleriore al 
difetto una ben intefa eornicetta .■ ma accoflandofi 
più da vicino , fi videro al di fopra alcune lapi- 
di rotonde , o fiano bocchette di marmo , molto bel- 
le , le quali dopo ejjere fiate J allevate , fi ritrovi , 
che fervivano di coperchio , o bocchette ad alcuni 
grandi filmi vafit di terra cotta , ebe erano incaffati 
nel calcijlru^go , e fepolti folto terra in quel con- 
torno , e folo fi follev.ivano f opro il piano colle 
loro bocche rincbiufe da quello f calino . Da un la- 
to eravi una gran fin -(Ira quadrilunga nel muro , 
ripiena di terreno , fimil* a prima vifia , come ad 
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una bocca di forno , per ejfere il .muro interno af - 
fumicato. Ma comparve alla fine un, vano , <* fi - 
inilitudine di armario internato in quel muro per 
la lunghezza di una canna, entro cui con bell' or- 
dine fi trovò intatta una fcalinatd beniffimo fatta 
di marmi di varj colori , i gradini della quale 
fornirli avano a quelli, che foglionfi porre [opra de 
nojìri altari ad ufo de' candelieri , o de va fi di 
fiori i Èrano quefli formati di marmo colorito , e 
gentilmente fcorniciati , t almenteebe io ra immagi- 
no , cb’fervir, dovevano per riporvi con bell' ordi- 
ne i piccoli vafi, o caraffe di criflal/o, o di altra 
materia , per co.nfervare i faggi del vino migliòre, 
t> pure altri liquori per bere . ì gran. Hafi fott er- 
gati erano di figura rotonda , t fuorché , quella por- 
zione della bocca , ebe s innalzava fipra il pianò 
del pavimento , e s* includeva in quel gradino di 
marmo .* il di loro recipiente poteva contenere a 
mio a edere circa dieci barili di mi fura.. Tofcanà . 

Fin qui il dotto Marchefe Velluti^ la Cui af- 
onia da Napoli , ritirato in Cortona fua Patria 
fa compiangerci una dettagliata infieme, e ragio- 
nata ftoria di quelle prodigiofe Scoperte i è qui , 
come;, per Una interruzione di.ripofo offerveran- 
no i miei eruditi Lettori , che grari cura fi avea 
dagli antichi nel formare , e nel conservare i vi- 
ni * 1 vini vefuviani Venivano affai da eflì (li- 
mati j poicchè la loro bontà originata dal clima 
rnaritimo , rettificato dall’ attività del fuoco del 
Monte veniva a renderlo potente infieme, e deli- 
cato . Eglino ponean gran cura , che le uve foS* 
fer ben mature prima che fi fprertieffero , e in 
quello aveano de' particolari Segni ora quali inte- « 
. ta- 
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ramente perduti . Vinacei etm deterfa t>\ri ditari 
nigrefeere incipiunt demantur ‘ e quello legno ri» 
ftretto folamente alle uve róffacce, non ben fi ac- 
corda colle altre di altro colore , quando la prò- 
pòrta regola ella moftra di efler univerfale, fe com- 
prendere generalmente qualunque forte di uve , 
delle quali ha fempremài abbondato la noftra Cam- 
pagna felice. Conofciute le uve già perfettamen- 
te giunte alla loro maturezza, allora con gran fof- ' 
lennità , che parte faceva delle loro religiofè 
fefte , e che accader folea inter Vìrgiliahutn oc* 

Caftan , & autumnale aquinoElìum , ciocché cor- 
rifponde alla fine di Settembre, e principi di Ot- 
tobre, avuto Tempre riguardo alla natura de’ climi, 
ove i’ vigneti eran lìti , elle facevanfi a un Ài 
prelfo , come le noftré , poicchè i rafpi delle uve 
fiaccati dalle viti , e raccolti ne* corbelli, fi univa* 
no nelle vafche , onde poi predi dagli ftrettoi fpre* 
meafi il vino * ma il loro artificio era ben piti 
diligente di quel , die non è il nofiro ; poicchè 
fomma cura erti prendevano nella feelta delle uve, 
ed ogni diligenza ufavano , acciò i granelli ,o non 
ben maturi , o foverchiamente maturati , che accó» 
ftavanfi alla corruzione 1 , non entraflero nelle vafchè, 
o n s facies vinarii (i) , come da* latini fi appellano. 

Tutto il redo che non era confacente alla buona 
riufeita del vino , butta vafi entro altro fimil vefo, 
ove eravi della molt’ acqua . Quivi ancora era de- 
porto ciocché noi chiamiam vinaccia , o fia quel- 
le cortecce di uve già ammaccate dallo ftrettojó , 

E 2 e dal- 

(i) L. fi fervtts ult. ff. ad legetn a quii i ani . 
x arra de re ruflic. c. 54. 
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x dalle quali erane ufeito del modo, e qui facen- 
doli per qualche tempo fermentare , di nuovo fpre- 
meali, e ne ùfeiva quel vino da Piinio chiamato 
vìnum operariorum . Po/l exprejfa vina defruti ad 
ufus domeflicos lorteque ad famili/e , & operar io- 
rum potion°m curands fupereji lattar ; economia 
preffocchè eftinta nelle amene noftre campagne j 
ed appena ne reda un immagine, negli acquaticci 
de’noflri più incoiti Montagnuoli ,. r il quale per 
effetto di lòia necelìità introdotto nè è di gran 
utile, nè pur di mediocre fapore ; ed aflòlutaraen- 
tc di niuna foflanza, perche fenza farlo fermenta- 
re : fprerfiuta ‘appena una parte di vino puro li 
verfa nelle vafche una picciola quantità di acqua, 
la quale , perchè fenza fermento, guada anzi quel _ * 
Yrefiduo di vino r che ancor rattrovafi nelle uve 
non totalmente lpremute, e li fa perder la forza, 

' che effo naturalmente aveva: è poi quali inutile, 
poicchè non altro ritrovafi dippiù , che quella 
quantità di acqua , che vi ii è polla unita ad al- 
tro poco vino , che anco fenza dell’acqua , pure fi 
farebbe ricavato dal continuarli a fpremere le uve: 
laddove nel metodo antico 1’ acqua era abbondan- 
tifftma, la quale colla fermentazione di tanta ma- 
teria vinacciofa immeffavi , veniva ad acquillarla 
natura del vino. L’allegria , che fempremai ha 
partorito la vendemia, determinò i Romani a ce- 
lebrar delle felle da Elfi chiamate vinalia , nella 
quale facevanfi a Giove delle libazioni di vino, 
e fìmili felle eran le più gaje , e liete , che fi 
celebraffero predò tutti i Popoli , e predò tutte 
le Nazioni . Io non fo fe da quella allegria fi fof- 
fer modi i Gentili a far prefeder Bacco alle vin- 
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tlemie * e prenderlo per protettore del vino ,< ov- 
vero dal)’ aver Bacco piantato il primo le viti , 
ed introdotto tra gli Uomini un tanto bene , fi 
foffer elfi, molli a confegrarli i Tuoi ftcflì ritro- 
vati . Non è del mio illituto entrar in quiftione 
mitologhe in un opra Iscritta, per tutto altro pro- 
posto , ed in cui foLdi paflàggio , e come per una 
parente!! quello punto fi. accenna v Dico folo anco 
così tranlitoriamente* che riconofcendofì nel Bac- 
co favololo il vero Noè noftro fecondo Padre, ed 
eflendo quelli flato il primo a piantar Je vigne* 
il genere umano per riconolcenza li confagrò di 
poi le, viti , fe è vero, che l'opra preceder dee 
il fuo monumento di riconofcenza . In quefto pro- 
pofito è memorabile da oflfervarfi , come al favo- 
lpfo Bacco dell’ antichità , il Crifiianefmo ha fd- 
ftituito per protettor del vino , anzi generalmen- 
te di tutt’ i primi prodotti cibarj , il gloriofo Ve- 
fcovo di Tours S. Martino , la feda di quefto San- 
to cadendo nel mele di Novembre tempo , che 
corri! pondeva a quello , in cui faceanlì a Gio- 
ve , ed a Bacco le antiche libazioni vinarie , fo- 
fljtuì a quelle cieche deità , da religiofa divozio- 
ne de’ Crilliani, le offerte da farfi a quefto Santo, 
o per eftinguere le memorie del genrilefmo , o 
per cangiarne 1* oggetto : e poicchè avvenne , che 
unt liquore che emanava il corpo . di quel fanto 
Vefcovo mifchiato nel vino, notabilmente lo au- 
mentava ; fu quel Santo prefo da per tutto per 
tntelare dell’ abbondanza ,■ maffìme del vino , co- 
me dopo il corfo di tanti fecoli , feguita ad cf- 
fcrlo, e predò i Contadini fpecialmente con fom- 
ma fiducia $’ invoca , . e tanto bada aver breve- 

E j . i . men- 

i 

r ' . 
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mente detto fu la vendeipia . Ritorniamo ora al* 

la nofira narrativa . 

ir Furono generalmente tutt’ i privati edifizj di 
Ercolano offervatL aver le fede di una fola tefa , 
lenza rampe a volte , che faceffero girarle , quali 
tutte le danze dipinte a varie forme , ei pavimen- 
ti , almeno delle cafe più comode, laftricati a mo- 
faico , ma di mediocre ftruttura , meno che in 
alcuna di effe, in cui i pavimenti erano affai bela- 
li. e cosi al certo effer dovea- poicchè non può 
certamente fupporlì , che in ogòi privato edi- 
lìzia tutto dovefs’ effere interamente perfetto : 
che anzi in efli la perfezione non può ritrovar* 
fi riguardo alla magnificenza. Tutto l’altro, che 
andoflì. di fiabile feovrendò in Ercolano ne’ di ver» 
lì fcav amenti , che prima e dopo la guerra di 
VeUetri avvenuta nel 1745. non fono di gran 
rilievo j e in quello tempo minacciata ' d’ inva-, 
derfi il Regno dal General imperiale Eobko- 
vitz , obbligò S. M. Cattolica di perfona ad 
accorrerne alla difefa > relìarono gli fcavi inte- 
ramente fofpefn, e ri prefi poi , come fi diffe x 
con maggior fervore furono continuati fino a cir- 
ca il 1750. allorché non fembrò piu alla fua 
gran ménte profeguirli , per non dar occafione al 
lòprapofto terreno , ed a tanti edificj publici , ^ 
privati, che ;!vi erano al difopra, che crollaffdbo* 
e cosi in un tempo nuovamente fi fotterraffe il 
ravvivato Ercolano, colle mine di tanti, che fu 
le fue ceneri erano forti . Ritorniamo intanto al 
Regio Mufeo ,.chc ci rella a deferivere * - . 

S, Mn Cattolica allora quando, vide i preziofi 
monumenti ,t'che lì andavano eftraendo dalle ro- 
vine di Ercolano, amaoliffuna , come più fiate fi 

ì del- 
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è detto , del ' progreflò delle fcienze-* e delle belle 
arti ne’*fuoi iloridi regni , ed ella fteffa„ cornee, 
chè per diletto invaghitali del dilegno , e della 
modellatura, ne divenne in breve perfetto maeftro, 
talché , fecondo J’ atteftata , xhe ce ne diede il 
tante volte lodato Marchefe Venuti , non ritro- 
volTi in tutta la fua cultiflima Corte , chi piò di 
lei a vette fa puto dar più fano giudizio iùlla per* 
fezione de’ difegni p e lui gufto dell’ opre j rifolvè 
tutto confervare , .e farle ijluftrare da un Acca* 
demia di Uomini dotti , che iftituì . A quell’ ob- 
ietto deli ino delle ampie gallerie del fuq Palazzo 
eretto in Portici a confervare sì preziofa raccol- 
ta : il Collegio accademico da lui deftinato ad in- 
terpretarne i monumenti , divife in varie elafi» 
quelle preziofe anticaglie , cominciò dalle pittu» 
re , ;che cominciarono ad inciderli da’ più bravi 
bolini , ed ogni figura era feguitajdalla fua! fpie-. 
gazione fatta dal dotto Congrcflb , dopo } averla 
prima ben ponderata, e digerita* Quella celeber-: 
rima raccolta cominciò a veder la luce fotto gli. 
aufpicj- di quell’ auguflo Sovrano , diretta dal dot-, 
fo e. f^viiflìnrtfc Marchefe Bernardo Tanucci , cui 
tanto debbono i Regni delle Sicilie: e fua cura 
fu di far cadere la. feelta di quegli Accademici 
in perfone dottifiìme , che ben. corrifpofero alle»- 
fue afpettative. Pofe alla teda di quella fcelta> 
adunanza l’ immortai Canonico Alelfio Siromafo. 
Mazzocchi, principal follegno, e decoro dell’ ita- 
liana, anzi dell’europea letteratura , il cui talen-i 
to p e la cui indefefla applicazione fece riputarlo 
uno di quegl’ ingegni , che la provvidenza fa in 
qualche fecolo forgere a ri (loro delle feienze dalle 
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tetre umane caligini oppreffe ♦ Diede a lui per 
focj i dotti Monlignor Ottavio Bajardi Romano, 
il quale da prima fa folo deflinato dal Re alla 
fpiega di quegl’ innumerabili monumenti : egli ideò 
un Prodromo doli' antichità di Ercolano Rampato 
in Napoli nella Hamperia regale nel 1750.3! 51. 
ma "in quello il dotto Uomo, afforbito dalla Tua 
vada dottrina antiquaria , di tutto parlò , fuorché 
di Ercolano , e in ben cinqu# non mediocri vo- 
lumi non dille una parola di Ercolano , . eh’ era 
pur l’ obietto di fue fatiche. Vi aggiuofe ancora 
1 ’ Abate Z.irril!o ; lo lludiofo Pasquale Carcant 
Officiale della prima regai Segreteria : Berardo 
Galiani : il Barone Ronca : Nicola Iguarra : Ca- 
millo Paderno remano *. che' dellinò cuftode del 
regai Musèo , l’ Abate Pianura , Giacomo Cartel- 
li, indi fatto Giudice della G. jC. $ Regio Con» 
iìgliere, Salvatore Aula maeftro nel noftro Semi- 
nario .Arcivefcovile , 1 ’ Abarc Mónti , il Canoni- 
co Pratilio , ed altri , coi celebre Padre Gio: Ma- 
ria della Torre Genovefe della dotta religione So- 
ni afea . Avendo quella dotta Adunanza travagliato 
con fucoertò alla .(piega della maggior parte delle 
pitture , e fculture , li era quali dismefla per la 
morte della maggior parte degli AfTembrati , quan- 
do fatto primo Sep/etario del Re il dotto Mar- 
chele Domenico Caracciolo, riaovellò 1 ’ accademia 
co! ^.elezione de’ feguenti foggetti. 

Prelidente :> Il Marchefe Carlo de Marca Se r 
gretario già degli affari di giuftizia , e grazia , 
e del Difpaccio Ecclefiaftfco , ed ora intimo Con. 
figlier di Stato di S. M. e Segretario della Reai 
tafa , e famiglia , e di tute’ i liti regali : Segre» 

v - ta» 
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tario : Francefco Daniele • Accademici i 

Il Marchefe Filippo Mazzocchi già Configlie- 
le del Supremo Configlio delle finanze , ed ora 
Luogotenente del Supremo Tribunàle della Regia 
Camera , degno nipote del dottiamo Zio Cano- 
nico Mazzocchi: l’Abate Nicola Ignarra : l’Aba- 
te Mattia Zarrilli •<: PAbate'Gio: Battifia Baffi: , 
Fafquale Baffi : il Dottor Michele Arditi : Il Dot- 
tor Andrea Federici: Saverio Gualtieri: Gaetano 
Carcani , figlio del già defunto accademico Pa- 
squale , ed anco egli Uffizialé nella prima regai 
Segreteria, Carlo Rofino già Maeftro nel noftro 
Seminario arcivelcovile • ed ora Canonico nella 
nofira Cattedrale, ed interpetre della Sagra Scrit* 
tura nella Regia Univerfità . Il Configger del Su- 
premo Magiftrato di Commercio Saverio Mattei: 

H dottor Domenico Diodati : Francefco la Vega 
euftode del regai Musèo , ed Emmanuèle Campi- 
longo dotto Cattedratico nella nofira Univerfità 
degli fludj , ma tempo è , che diamo un abboz- 
• ze del Regio Musèo ercolanéfe. { . • 

Prima* ai entrare agli archi , che formano T 
atrio maggiore del regai Palazzo , a man dritta 
di chi và da Napoli , fi entra nel regai Musèo , 
il cui primo ingreffo defia immediatamente a’ Ri- 
guardanti l’ idea di contenere il luogo una rac- 
colta di preziofe anticaglie per gli tanti fram- 
menti di bufii, e mezzi bulli di marmo, e per 
tanti rottami di anticaglie, fparfi , e' gettati perle 
flanze terrene , creduti non degni di miglior luo- 
go , comecché fiano anco effi preziofi . Dal fuo 
primo ingreffo fi paffa al cortile , ricolmo da ca- 
po a fondo d’ifcrizioni intere, e fpezzate greche* 

— . e la* 


p Digitized by Google 




74 . Notìzie * i* '• 

e latine in cali rate nelle mura, coi vuoti nella par* 
te manchevole , che dimoltrano agli eruditi lo fpa- 
zio del mancante , e nel fituarfi in quello modo 
li usò gran cura , v e diligenza . E' tutto inoltre 
all’ intorno fparfo di quantità immenla di bulli, 
e mezzi Imiti , e di telle di prexioli marmi , tpt- 
te in generale degne a riguardarli di antica ma- 
niera affai nobile . In mezzo al* cortile vi è Ih 
tuato quel belliflimo cavallo di bronzo , uno di 
quella quadriga, che efilleva avanti al T ea t f0 di 
ÉrcolanQ , già tutto infranto dal tremuoto , che 
lo atterrò nel 6 di . noftra redenzione , ovvero 
fu fepolto , come altri hanno fcritto , dall’orribi- 
le eruzione del 7 <?. ebbe gran «.cura il. Re di far 
unire i varj pezzi, che ritrovaronfi , e farlicom- 
binare infieihe , onde furfe qpello veramente fu- 
perbo Cavallo * che ora f» offerva , Egli è fituato 
fu di un picdeflallo; nella cui fronte vi è fcol-, 
pita la feguente ifcrizione .del ^Mazzocchi • 

EX . QUADRIGA J AENEA 
t . SPLENDIDISSIMA • , 

, . ' CVM . SVISj; IVGAX-IBVS. ,• 

COiyiMINVTA . AC . DISSIPATA . , 
SVPERSTES . ECCE . EGO . VNVS 

- RESTO -, ^ . 

NONNISI . REGIA . CVRA 
v REPOStTIS . APTE^SEXCENTIS 
IN . QVAE . VESVVIVS . ME . 

ABSYRTI INSTAR i 
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Si afcende poi ad un itmneni'o numero di ftan- 
ze , ove fono fituatfe tutte li cofe dà Ercolàno, e 
Pompfci eftraitte “e vi fi legge quello bel dittico 
del Mazzocchi: 

* * * ' « •* : - I* 1 : i 

f Herculeae eieuvias Urbis traxiffe Ve [evi ex ’ ■ 
Faucibus una viden regia vii potuit 

:* - > . * •*'■> v< ■. i • «,i 

e’1 Marchese Tanucei, che tra i feriofr affari del- 
le fublirni lue cariche , folea qualche volta trat!» 
tenetfi a fchérzàr colle Mufe , eomendando il di- 
ttico del Mazzocchi , ttando da folo a folo cori 
un ’Uffiziale della Tua Segreteria , all’ improvifó' 

fece quett’ altro bel dittico-; " ,,J ’ 1 *' ' ‘ 

*- k ’i * ; . • ; / • •* .■ * • : l. . v.t 

fJercnleae monumenta Urbis qua reddita fatti 
EJfe Tito credas , reddita funf Caroto 

' • .'"j 

Or chi vedette defcrivere la quantità , la bellezza, - 
e 1’ artificio di tutte le parti di sì preziofa rac- 
Colta , come già mi trovo aver detto , tenterebbe 
cofa quali jtnpoflibile , Qui folo darò, fecondo il 
mio iftituto , un breve dettaglio di ciò , che di 
piò ammirevole vi fi trova , potendo chf avelfe 
vaghezza di faper tutto , leggere 1’ opra maravi- 
gliofa , già in gran parte avanzata , degli Accade- 
mici medefimi Tulle fculture , pitture , ed altri 
monumenti di Ercolàno * 

Traile pitture di Ercolàno merita ben ella un 
luogo. diftinto il famofo trionfo di Tesèo , come 
la prima , che vi fu’ ritrovata , e che con tanta 
fatica fi ettratte , e come una delle più belle che 
fiano ftate ettratte : Tesèo vittoriofo fi otterv* ' 

col 
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col Minotauro morto a’ Cuoi piedi ; if quale ha 
Ja teda di bue , e tutto il redo di Uomo , cosi 
venendoci deferì tto da Igino : Minotaurum peperit 
capite bnbulco : parte inferiore human a . Una mol- 
titudine di Cretefi uomini , e donne , gli è da- 
prefiTo , i quali co’ loro atteggiamenti energica- 
mente dimoftrano , che fono in atto di ringraziar- 
lo del gran beneficio loro fatto, e l’Eroe in una 
nobiliflìma politura riceve gli omaggi , moftran- 
done una Comma fodisfazione , ed affabilità. Da 
lontano fcuoprefi il laberinto , ove avvenne il 
combattimento , il tutto con un difegno , ed una 
cfpreflione , che non può farli a meno di ammi- 
rare : ma non polio tralafciare di avvertire co- 
loro, che avranno la forte di olfervare con riflef- 
lìone queda bella pittura, di por mente, al eoflu- 
me , di cui 1* abile Artefice &’ inveli! per efpri- 
merlo, la teda di Tesèo fpira maedà , e tutto il 
fuo perfonaggio, comunque fi riguardila un aria 
guerriera , cne modra , anco a chi noi fa , chi 
egli folle. Tra i Cretefi poi, che lo, cingono, vi 
fono , tra gli altri , alcuni fanciulli , e fanciulle 
in aria si delicata che .incanta , onde vieppiù lo- 
de ne riporta il Dipintore v che Ceppe così ben 
efcguire la divcrfità de’ caratteri a legno , che 
potrebbe qualcheduno ingannarli di efler diverti, 
pennelli . 

5 i eque a quedo 1’ altro quadro di quali ugual 
grandezza , che più figure rapprel'enta : una donna 
ledente ha in mano un baffone a color di ferro : 
da un lato ha un gran canedro con uve , e frut- 
ta . Ha vicino un picciol Fa-uno , che luona la 
iidula di fette canne . In faccia alla Donna feden- 
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te vi è un Uomo nudo con barb^ nera , che ha 
l’arco, e *1 carcaflb pieno di frecce, e la clava . 
Ha egli dietro un altra Donna coronata di fpi- 
ghe , e vicina a quefta vi è una Cerva che dà 
latte ad un Bambino : nel mezzo vi ,è un Aqui- 
la, e in poco didanza un t enne in atto pacifico 
di affai viva efprefiionc . fìon convengono gli 
eruditi su la fpiega di quella ftqria . Io ho voluto 
paratamente defci jvere i quadri , e perchè furono i 
primi che fi edralfero, e perchè a giudizio degl’ 
Intendenti , fono i migliori pezzi, che fanvi nel 
regai Musèo in materia di pittura • maffime le 
riguardai alla loro grandezza ; ed all’ efTer le fi- 
gure quali tutte di ' datura intera naturale , cofa , 
che ne accrefce il pregio. 

Io prima d’ inoltrarmi ad un breve dettaglio di 
ciocché trovali di più bello in queda doviziosa 
raccolta, profedo a’ miei Lettori, che altro non 
farò , che notare, quel che a me è fcnìbi'ato più 
nobile, lafciando poi all’altrui giudizio i! decide- 
re a norma del vero gudo, ciocché potrà agevol- 
mente ottenerli , muffirne col foccorfo della gran 
opra de’ (ignori Accademici Ercolonefi , che dà 
de’ lumi , e delle cognizioni vadillime . 

Sembrpmrrti affai bella pertanto in fecondo luo- 
go un altra pittura di Teleo, che libera Ippoda- 
mia dalle mani del Centauro Eurite, pittura, la 
quale, e pe ’l foggetto principale, che rapprefen- 
,Ta,ch’è lo de flò del primo quadro edratto, e per 
la vivezza de’ colori , che più degli altri ha man- 
tenuta , è degna effer offervata . 

Un- quadro- rapprefentante cinque Dee, i cui 
nomi veggonfi nel quadro ferità ; cioè Latona 
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Niobe, Febèa, Aglaja , ed Ileria in postura af- 
fai gtaziofa , che giocano a’ dadi ; pirtura , che 
« ha tutte le grazie : ella perciò Ila trafpoftata nel 
gabinetto della Regina. La prima imprefa di Er- 
cole, che ancor in fafce frangola i Serpenti man- 
dati da Giunone per ucciderlo ^ ove è degno di 
tutta 1 * ammirazione il Giove , che affilò fu di 
nn Trono ammira, e gode la prima vittoria del 
fuo infante hgliuolo . Non improbabilmente li 
(lima, che quella fia una *copia fedele del bel 
quadro di Zeufi, dello fteflb foggetto defcrittoci 
da Plinio ( hifl. nar. lib. 35. c. p. ) Maqnificus 
e/ì Juplter e/us in tbrone , adjlantibus diis , & 
Hercules infans Dracones Jlr angui an , ■udchemenA 
tnatre , coram parente , & Amphitrione >. ■ Tutti i 
caratteti delineati da Plinio fi veggono in quello 
quadto , ed- ei non poteva parlar del quadro di 
Ércolano , che forfè non avea veduto . Adunque 
*" o è quella una copia della belliffima pittura di 
Zeufi , ovvero è la ftelfa pittura di Zeufi . Gl’ In- 
tendenti , ed i più attenti Profeffori , co’ quali 
ho cercato decorrerne , non vi ritrovano alcuno 
di que’fcgni , che dillingue oggi le copie dagli 
originali: adunque può non improbabilmente cre- 
derli , che fia l’originale medefimo, e fe così fof- 
fe , qual raccolta di antichità più rara giugnereb- 
be ad accollarli folo al pregio della noflra Er- 
colanefe i n pofleder un quadro originale di Zeufi? 
- Un quadro , che rapprefenta una cena domelli- 
ca cflervabile, per le diverfe azioni de’ Perfonag- 
gi , le forme delle tavole, e la dillribuzione de' 
cibi , e delle bevande. * • 

Altro che rapprefenta una Ninfa forzata da un 
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fatiro , che vu>l alfolutaments baciarla» ed ella 
moflra relìflenza, quadro inarrivabile per l’efprek 
bone: il lacrificio d’ Ifigenia anco aliai efprcflivo, 
l’educazione di Achille del Centauro Chirone : 
un quadro , ove fono efprcffe due Danzatrici vi- 
brate in aria » che moflran la loro 'forprenden- 
te agilità , una delle quali è' coverta di una ve- 
de trafparertte, che laida vedere tutte le Tue par- 
ti nude , chiamata velie Tarentina , perchè in 
Taranto, (lata mai Tempre fede dell’ effeminatezza, 
t del laido piacere, cominciarono , come da alcu- 
ni li crede, a così velìire le donne* 

Una Venere così delicatamente dìfegnata , e 
così vivamente colorita, che pafla per il miglior 
pezzo , che flavi in limile genere eli pitture : è 
forprendente la delicatezza , colla quale ella colle 
fue dita muove un velo, col quale«moftra di co- 
vrirli , e non può concepirli , che da chi atten- 
tamente la guarda * Simili a quella delicatiffima 
opra dell’ arre , ve ne, fono ben altre: ma niuna 
vince quella Venere già deferitta * poicchè febe- 
ne a prima villa , ogni una dell’ altre pitture fue 
compagne Torpterdono : quella forprefa è cagio- 
nata dalla, novità , la quale fubito cella , dando 
luogo alla riflelfione. 

Piò quadri di Centauri, e CéntaU re iTe , alcuni 
de* quali confondomo l’immaginativa, nell’ olfer- 
vare previamente l’arte del Dipintore nell’unio- 
ne fpecialmente del corpo umano a quel del ca- 
vallo : tutti quelli pezzi, fpecialmente rapprefett- 
tanti oggetti di diverfe fpecie , uniti Come fono i 
Centauri, fono in quella raccolta inarrivabili : a 
niuno di efli può appiccarvifi nota di difetto • e 
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fol contendono tra loro di maggioranza di grazia, 
di cui ognuno ne loprabbonda * del che credo , 
che ne fia la ragione, che avendo nella pittura 
la maggior parte la fantafia, quella piìt vivamen- 
te agiva , quando gli oggetti dipinti erano fanta- 
llici , come non fi difficulta eflere (lati i Centau- 
ri , che quando erario reali , rifleflione da me fat- 
ta in pili di un opra dell’ arte* rifleflione , che 
da me communicata a varj di gufto fquilito, fpe- 
clalmente nelle oflervazioni del rinomato Musèo 
Ercolanefe , 1’ hanno trovata veriflima , e quello 
talli per faggio delle pitture , che tra le immen- 
fe , che vi fi vedono , Jio voluto qui notare . 

Tra le fculture , oltre la meravigliofa llatua 
di Balbo il figlio, e dell’altra men perfetta, ma 
anco affai -bella di Balbo Padre, è degno da offer- 
varfi il meravigliofo cavallo di bronzo , ■ che Ha 
fu 1* ingreffo del regio Musèo già notato . Egli 
non fi difficulta di efl'er nel luo genere bel li flimo* 
ma non poflìam dire effer fattura degli Artefici 
di que’ tempi , ftante \*ien egli comporto di infi- 
niti pezzi , che trovaronfi nello fcavo : o fia que- 
lla la cagione , o altra . Io non vi trovo quel 
brio, e quella efprertì va naturalezza , che ha la 
meravigliofa teda del nortro celeberrimo Cavallo 
di bronzo, che è nel cortile del Principe di Co- 
lombrano ‘ cofa , che fa fempreppiù confermarmi 
nel lenti mento , che in materia di belle arti , 
quantopiù ci allontaniamo da fecoli rimoti , tanto 
vi ritroviamo di perfezione minore . Qual opra 
può accollar di lontano alla bellezza delle pira- 
midi di Egitto ? ed io m’ immagino , che le a 
poi per forte averte potuto giugnere il Tabernaco- 
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degirpforei , óve Vippiievafi I* arta del tefta- 
, la fua vi ftd ti d'eftèrebbe un ammirazione 
Interminabile. Ccfinurique fi* vòglia da alcuni , che 
quella fia fiata un opta njiracolofa ; Io non veg 7 
govi la neceffità 'del ipiracolo , e ben Mosè lo 
avrebbe efpreflb dòn chiarezza , -S ' l " > • 

* Tra le opere di ffctoltùra , che fonò fiate eftrat- 
t& dagli Aravi di Ercotano , oltre le due già de- 
scritte ftatué de’ Balbi 1 Padre e Figlinovi fi am- 
iti ira la' ftatua di Vrciria' Madre di Balbo , eret- 
tale da’ Decurioni di Ercolano: troppo benemeri- 
ta dovette efiere queftà romàna Famiglia a gljfr- . 
tolanefi f che in* un tempo 'inalzarono tre Belle 
Unrtue al giovine Balbo , èd al di lui Padr? , e 
IWadre , che forfè allora formavano l’intera loro 
Famiglia, e fortunatiffima dev’ ella riputarfi v che 
quelle ftafue oggi intere fuflfifiano nella più pre- 
ziofa raccolta del Mondo, qual’ è. quella del no- 
ftro Musèo Ella moftrafi velata , e di avanzata 
Étà , ma che fe le vede Tul volto', e fu tatto il 
tuo comparto la maefià di una Matrona romana, 

A turo giudizio quelle’ tre ftatué fono li monu- 
menti pili Angolari' della raccolta , 1 o per la loro "V 
bellezza, o per la loro uniformità , io finalmente 
per la Gpgolarità della riconofcenzà di que’ Cit- 
tadini, che ad un tempo a tutti gl’ Individui 
^ di quella famiglia, come li fuppongo., ftabilirono • 
monumenti r‘‘ * 

v, Trovanfi però unite nel Musèo sfitre ftatué di 
» Confinili lavoro, attribuite ad altri della ftèfla fa« 
miglia': ma non Ombrano aflài/chiari gli argo^ 
menti onde di còftoro fi reputino i 1 per 'altro 
i * fupponendole di eflì , Crelce a difmifura il 'pregi»? 
r* . F di 
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di quella ammìrabil raccolta % e fempreppiu fa 
grandezza di quella famiglia cotanto beneficai.. 

Le due ftatue di Yefpafiano *. e di Fabio Maf* 
lìmo meritano ben anco di elfer $on attenzione of- 
fervare ; le due ftatue Copfolari aflife Tulle loro 
fedie curuli , quelle coloffali <j[i ^Nerone e di 
Germanico , che fono di bponp ed un |iltra # 
che figura un Guerriero appoggiata al .fup us'berj 
go, Uno de’ migliori pezri , che ivi fiapo* laihe^ 
la ftatua di Mercurio, che ha in manq una . ta$t 
za , e fopra una teftugine maravigljiofiflima ^ 
La bella ftatua dell’ Imperator Vttellio , che vieti 
fìtuata a piè della magnifica regia fc$la , per cu$ 
fi afcende al regai Palazzo , ed è da notarli , che 
flon tutte le cote eftratje da’ mentovati icavi tro* 
vanfi uniti nel regai Musèo. Sono alcune di fftq 
fparfe in più luoghi del reg^l Palazzo , e di già 
ofTervarorifi le due ftatue de* Balbi lotto le mae T 
ftofe volte d(f’ cortili ; altre fifuate ne’ Gortii» me-» 
defimi *. ed altrè per la maeftofa filala , ed in pin 
luoghi del regai Palazzo divenuto iq ogni angp. 
Io, un preziofq Musèo di quelle meraviglie . 

Alle ftatuq fuccedono \ mezzi bulli , e i bali!, 
rilievi, de* quali ve n’ è una quantità prodigiofa, 
e tra' quelli merita attenzione un malcherone di 
metallo affilio ad un ferra., che ha la figura d$ 
un Gatto , che ha in bocca un force,. 5 dj 
quelli mafcheronr di marmo , e di terra cotta afi* 
wi gentilmente fqolpiti le ne trovano a dovinie . 

II numero poi de’ Molaici , delle ifcrizioni par* 
te monche, parte intere, delle monete , q dellq 
medaglie confolari , ed imperiali di oro , di ar« 
gento, « di. bronco * Qamei , degli anelli , di 
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tJWti tlteftfilj di tutte le arti de’vafi di vetro, 

« di altra materia fono immenfi. Vi fi trovò urta 
«rida ja fintata al fuoco col fuo treppiè, che con- 
fervava al di fuori tutto il nero : una lucerna; 
ne’ cui lati yi fono due aquile „•* che (ottengono 
delle catene artificiofamente lavorate , la quale 
moftra efler ftata fatta per appenderli in aria : al- 
cune tartelette di bronzò ligate con uncini di 
ferro , e fcritte dall f Uno , e F altro l^tb , che con- 
tiene la miffione i eT'ripòfo dato ad alcuni be- 
nemeriti e vittoriòfi foldati , monuinento , ch'd 
fra la preziofirà degli altri \ che qui fi confervq 
no , merita effer chiamato prezioliffimo . 

* 'E* da vederli il tanto rinomato pane ridotto 
in carbone , che per J a' fua (ingoiatiti conferva!! 
in un vafe di criftallo: ha nove pollici di diame- 
tro y t quattro di grettezza , e fopra vi fi leggo- 
no quelle parole : Segilo . E gradii.' E Cicere 
t II beliimmò Camèo , il cui fcoprimento diè 
tanto da. faticare, poiché ritrovofii come un no- 
vo di Sturzò , e così giudicato da prima, ma che 
poi efaminato fi giudicò comporto di varia ma- 
teria, ed anco ad etto eranvi rmfchiate delle mo- 
late dì orò .‘ II 1 Re Carici ordinò , r che non vi fi 
kvoràtte , die in fua pretenda ; ed in fatti avea 
la foffetefiza di fcendere foventé nelle danze 
de’lapvori , e allora con fommo compiacimento 
guafdaVa diftaecare tutte le materie , delle quali 
era avvolto quel globo dicendo fpeflo con rifo ^ 
qualche gran cqf a dovrei qut cjfsr rìncblttfa : do- 
po infinita diligènza , ne ufcì un belliflimo Ca- 
rtièo rapprefentante una figura barbuta di delica- 
tilfimo lavoro ioprapofto ad un anello di oro 7 
*r «m- > ' ' F 2 AU 
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“Allora tutti gli Alianti ad una voce prega»*- 
no il Re,* ch<? potendoli quella chiamare iua. Co- 
verta , era ben giufto che fcrvifle di ornarne** 
to alle lue dita. , cofa in che. S. M. li cam* 
piacque * ma chiamato a reggere la Spagna > 
con una fcrupolofità lenza efempio, Io depolirò dì 
nuovo tra i Cantèi del Mu$èo , npn. avendo Egli 
voluto portarli neppure un ago delle cofe trova?» 
in Erodano- ,r e Pompei ; ma Mcùto furto alia 
diletta tua Napoli , che avea ferbate si preside 
meraviglie nelle Tue vifcere per tauri /ecolj 
Ma di tutte le più forpreodenti cole , che fi 
ammirano in quello Musèo, Io credo, che duna 
vinca , anzi nemmeno pareggi, l’ioarrivabil ftatua 
di un Satiro , in atto affai lcoqcio con una Capta» 
Ì,a bellezza di, quello piccia} gruppo non può oppri- 
merli , vieppiù ' perchè volendo dqlcriyerla ,. co- 
munque fi polla , troppo di danno i?e, ripentireb- 
be il collume . Ella è tale eh» qualunque più 
ferio Socratico ne reftereb.be compaojCfb ; ed Io , 
per avventura non ne eccettuerei «lo fteffo- Seno-, 
erate , clxe vinte con poca pena le irrefiftibjli 
carezze di Frine . Il Re Cattolico ordinò, che fi 
tenefle coverto, ordine , che fin oggi con fommo» 
rigore fa offervarG dal fuo gran Figlio, nè fi ano-, 
ftra ad alcuno di quei , che ottengonp il permef-i 
fo di vedere il Musèo , le non con jfpeciale or*j 
dine di S. M., Gran male r .che il fuo Autore; 
avelie impiegato i fuoi modelli in un oggetto sà< 
laido: fo* ave^e cangiate le fu e idee, niun più di 
lui farebbe oggi celebrato : ma in quella Città., 
che il Vefuvio diftrulfe , fembra,, che la priqcipal 
cura foffe di dar fi. bel tempo , regnandovi > per 
■ì'i . " i . : ’ V' quan- 
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? [uanfo ne apparifce da’ monumenti , una sfrenata 
icenza . Così gli uomini fi ahufano de’ doni divini! 
Effe Città dotate di tanti fregi , e riunendo 
quanto tJì più leggiadro , e giocondo fa compar- 
tir' là natura, fi abbandonarono alle loro paffionl, 
onde cgrcaron fodisfarle anco col renderle perenni 
nell* opre dell’ arte . Gran fcuola per ogni un di 
noi a tener femore in freno ftrettiffimo i noftri 
affettf , fe non vogliam piombare in quell’ opre , 
che recano feorno all* umanità . 

La fiupenda feoverta de’ Papiri fu certamente 
la più ragguardevole di quanto fi eflrafTe da quel- 
la Città fepellita . Un gran numero di volumi 
arrotolati all’ufo , che folevano gli Antichi nell’ 
atto medefìmo , che davano a conofcerc eh’ erano 
quelle carte fcritte , ne facean folo compiangere la 
perdita , fehza fap’ere cofa conteneflero , perchè , 
non altro dimoftravano , che veri carboni flati un 
tempo antiche carte. Il dòtto Monfignor Bajar- 
di confeffa , che lui ‘rallegro® , a fentir la no- 
tizia di tal ritrovato • ma portatofi di volo a 
Portici , trovò più ( di ducento vblumi ridotti 
in’catbone, Ei fi feoraggì , e Cbhfefsò , che quel 
ritrovato, era affblutamente inutile , l’e nulla dà 
efli potea ricavacene . Ma non fi feoraggì il Re 
Carlo, al quale ogni ofiacolo era lieve, ove trat- 
tavafi del publico bene. Seppe, che in Roma vi 
èra il P. Antonio Piaggi delle fcuole Pie, il qua- 
le- pofledeva alcuni fecreti per ifvolgere gli anti- 
chi papiri lo domandò colle più efficaci ifìanz# 
al gran Pontefice Benedetto Xrv. e 1 ’ ottenne . 
Non potea tgli imbatterfi irt migliori mani . Que- 
llo dottiffimo Religiofo oltre a certe acque , che 
** f 3 4 ave» 
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avea di fua invenzione , mercè la quale poteanfi 
diflaccare i papiri , fenza che ne iólfrifle detri- 
mento 1 la fcrittura :*era dotato di una inarrivabi- 
Je pazienza, e di un amore, per le cofe, che in- 
traprendeva , che non fapeva di fiaccar lene , fe non 
quando erano divenute interamente, perfette . Si 
diè il P. Piaggio alla grande opra f e le doti fue 
vi volevano per venirle a capo ì diflaccava i pa- 
piri a picciole linee, coficchè ebbe la -gran, con- 
folazione di difpiegarqe molti fenza menomo dan- 
no dello fcritto . Si vide , che gli fcritti eran 
greci : fi mandaron fubito al Canonico Mazzoc- 
chi , per interpetrarli , e fi vide da quefto gran 
letterato , che erano fcritti , uno fulla fUofofia di 
lìpicuro , altro fulla mulìca ili terzo un trattato di 
/florale » e finalmente un altro trattato fulla Rc$- 
torica . Quello è quello , che potè averfi da’ Ridet- 
ti Papiri . La morte del. P. Piaggio impedì, che 
aVeffimo potuto aver altro di Sì pregevoli Mi- 
nufcritti . Al Canonico Mazzocchi non fareb- 
bon mancati fucceffori tra i noflri letterati per 
Interpetrarli . Ma niuno ha potuto rinpiaZzacfi 
Il P. Piaggio per difpiegarli. E in fitti non è 
potàbile trovare Uomo dotato di Sì alta, pa- 
zienza , e dì un amore sì vivo per le fue in- 
traprefe uguale a quello fingolariffimo Clauflralei 
* onde è, èhe tutti queVvolumi al numero di pifi 
di duecento rimafero inutili * e feoto , che fiano 
* andati a male : gran perdita fi è fatta di quelli 
prezio/i monumenti . Verrà inceffantemente com- 
pianta da tutta 1’ età futura. 

Viflo $r'faró r c doviziofo Musèo , cl/g per for-- 
mathe idea adeguata, vi vorrebbon me#» per non 
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<Kr anni . Si può ufcire dal regai Palazzo , e ti- 
rare per la ftrada orientale verlo Refina .• Ufcitt 
, dunque dalle arcate da prima •■defcritte , al lato 
.meridionale s’ incontra la bella - Villa Caravita’, 
una delle prime, che dopo la Stefaniana fotte fia- 
to io Portici con quefto gufto cofirutta. Ella è 
offervabile per un anipio ftradone tutto fiancheg- 
giato da commodi Tedili, e mezzi butti di mar- 
t tno , con in mezzo una vaga pefchiera £ e tal ftra- 
done ha l’ufcita, alla firada del Granafello . Ha 
l’invidiabil pregio di efier attaccata al regal Pa- 
lazzo , e contigua a’ regj bofchetti , da cui nón $ 
di vita ; che da un picciol muro.’ Si vuol por que- 
fto , che S. M. C. voleflè farne acquifto J ma H 
fuo Padrone Domenico Caravita già primario Av- 
vocato in quefti noftri Tribunali, indi Prefidcntc 
della Regia Camera , e finalmente Prefidente del 
Supremo Magiftrafó di Commerciò > tanto bene- 
merito del Re Carlo f nell' atto , che la offrì a 
S. M. volle la grazia di riferbarfene 1 ’ ufo fua 
vita durante: ma effendo egli viffuto piò di cen- 
to anni '^on 'invidiabile vigor di mente, e parti- 
to il Re Carlo, già molto prima della fuà morte» 
avvenuta tael 1770. la generofità del noftro Re 
non ha voluto levarla a* Tuoi degni eredi, che ftà 
il Duca di Tbritto Giufeppe Caravita , già Con* 
figliere prima del S.C. di S. Chiara ; indi il pri* 
tno ad efier invefiito della gelofa Carica di Av- 
vocato della regai Corona nel fupremo Tribunale 
della’ Reai Camera di S. Chiara : carica la prima 
volta ftabilka nel 17^8. e di cui egli il primo 
fu invertito • e finalmente Configliere ordinario 
di- erta regai Camera» ed oggi fi pofliede da’ Tuoi 

«Eli. • F 4 J# 
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x, In tempo, vi vea il primp- ye^io Padrpne,e*a 
quella ameniliima Villa la comune delizia di tut- 
ti! Villeggianti .»Colà portavanfi tutti al patteg- 
gio , ed era una villa affai vaga veder al giorno 
quell’ ampio ttradone tutto ingombro da Dame , 
Cavalieri r ed altra onetta gente - T1 che. vi fi por- 
tava a ricrearli . La noftra amabile Sovrana Maria 
Carolina d’-Aurtria ne’ primi .-anni della fua venu- 
ta , ... qui ogni giorno fi , c^nduceva , • trattenen- 
doli giovialmente alla villa, di tutti , e .Napoli 
fin da allora prefagì,. qual riufcita ella far dovei- 
le a vantaggio . de’ l’uoi Cittadini ; prefagi non 
Telo avverati ,*ma di gran, lunga iu pera ti ..dall’ 
evento . I generofi Padroni vi ha» mantenuta fem- 
pre, nel corlo del villeggiare, .Lina allegra taufica, 
per vieppiù dilettare coloro, che vi fi poetavano. 

Inoltrandoli verfo Oriente, ('empie in mezzo ad 
amene Ville, e, deliziofi Cafinf, fi arriva al Ca- 
fiale di Refina , nella cui piazza vi erano quat- 
tro belliflime ftatue antiche , che per effer lenza 
le loro tette , chiamavanfi i colli : fono fia- 

te ora altrove Xralportatc di ordine del Re.., . 

Era 'Refina porto di Ercolano , come fi è ac- 
cennato , e chiariflimameote fi ha da Plinio: ri- 
male difirutta con Ercolano dal fuoco del Vefu.- 
yio, e. qui era ancorata la flotta romana coman- 
data da Plinio il Vecchio, efie rifedeva a Mi le- 
so 'Città allora affai florida colla fua famiglia. 

Cominciò iridila rileggere per efferfi reli col- 
tivabili i luoghi già dal Vefuvio coverti, e di- 
yenne prima di Portici atti popolata. Ella è in 
uno flato affai florido effeodovi molte Chiefe , h 
c Conventi di Religiofi : è ricca di nobili Ville,. 

«.1 " ' * a. '% ' ’ * ’ . tr *. 
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tm le quali fi diftingue la Villa Mirelli de’ Prin- 
cipi di Teora ,ie la Villa Sawgro ♦ de’ Duchi di 
CampoJieto , e la fuperba Villa diario de’ Mar- 
chelì di Corleto i' , * u ■ , • ♦ ' 

So« quelle tre Ville* fituate in una campagna 
lungo la regia ftrada , u liciti appena dalle unite 
abitazioni-' di Refina: le due prime fon dalia par- 
te del mare : 1’ ultima dalla via di terra : la pri- 
ma è la Mirella , la quale ha un belliffimo giar- 
dino bizzarramente coftrutto in forma sferica , 
con ifpalliere di agrumi , e in mezzo ad eflì de' 
mezzi bulli di marmo, ricca di piante nobili, e 
con magnifico Palazzo *he la corona . * i 

. La Villa Sangro, che gli è a fianco dalla par- 
te di Oriente*, li diftingue per un fuperbo : Palaz- 
zo di affai nobile ftruttura. A fianco al Palazzo} 
e proprio nel fi to' > che tramezza -colla Villa Mi- 
rella , vi è ampio giardino intrecciato con gitìo^ 
chi di mortelle > piante di buffo , che lo rendono* 
viftofifiìmo; ampj flradoni per lo patteggio,?* un 
deli zi olì filmo boichetto-, che rende tutta- la Villa 
pv ogni parte ottervabile. v-» h . : . 

Vicino al Palazzo di quella Villa, vi è un Offe- 
rta , forfè appartenente allo fteflò Padrone, ' fui la 
porta della quale vi lono fcritti quelli verfi in 
lingua noftrale ‘ • : r'.-.M ... , I 

• > <•> , • * » va *>’ W«- ^ 

N feccia fi vuò graffare a J erutta Vutte ; 
iC a l' Ornino tanto è Ommo quanto fciacqua 
ìfer è ca Nuje n graffammo a botte d' acqua 
> Ma lo Patrone ce montone ajciutte . 

£ . V * V" $'•.** ’ ' ' • :** J J W *» ’* * • 

La bell» Villa Riario , che dirimpetto a * 

. <quc- 
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. quella , può chiamarfi la Regina delle Ville, non 
dolo di quelli luoghi * ma di tutta Napoli , di 
^.quelle, che a’ Privati appartengono, «niuna e(Ten* 
dovcne , che la uguagli in magnificenza , buon 
guflo, e fplendidezza * Un ampio'", e ben architet- 
tato Palazzo forma il Tuo ingreffo la curdcaia 
è tutta fparfa di mezzi buffi, di marmo . A fron- 
te dell’ampio cortile , falendo più gradini | fi ha 
V ingreffo alla nobil Villa., il cui primo afpetto 
moftra a’ Riguardanti un piano $ nel, cui centro 
Vi è una pefchiera tutta vagamente adorna di 
chiocciole marine ,* ed altri lavori , che formano una 
forprendente veduta . Sul metto della pefchiera vi 
à una bella (fatua coloffale di marmo ^ rapprefen- 
tante Prometeo , fcol pi ta maeftrevolftiente in Maf- 
fa Carrara^ 4a quale certamente non fi lafcia avan» 
zare da qualunque moderno fcalpello v Ne’ quat- 
tro angoli dei piano della pefchiera- vi fono altre 
quattro (fatue di marmo, rapprcftntanti Apòllo, 
Poniona , C? altre deità co’. loro fimbqli , che le 
diftioguono , e tutto il recinto ohe è tra le (fa- 
tue , e la pefchiera è fparfa di bei giuochi oli 
mortelle , e di boflfo , che le accrefcono vaghez- 
za . A fianco di quefta magnifica pefchiera Vi fo- 
no di»é Tempietti , uno dedicato alla Felicità , 
l’altro all’Amicizia, come additano le ifcrizioni* 
Felicitati , ofmicìtia . , 

Nel Tempietto dedicato alla Felicità fi oflerVà 
una bolla (fatua di quella Virtit fimboleggiata in 
una giovine Donna coronata di fiori , appoggian- 
do il gomito , e braccio finiftro fu idi una bafe 
folida , nella quale (fa fcritto : Sophìa f e attorno 
lo feudo , cha ha in m^no , vi. fta icrifto }J * - 

. MI 
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Nil Cùttf ciré fibi f nulla pallejcere culpa * \ 
nella fini (Ira impugna il cadùcèo eoo quelle pa- 
role: fefiina .• fparfe » in effo Tempio ■ vi fono le 
.ièguenti ifcriaipnii, , .v*vvi ìw , »v s *v -<u 
•• t v f <tk : f » 

( . Felix qui potuìt rerum cognofcere c auffa s .« .jc 

t \ ir. v 

Beatati cui omnem.babitum rerum fuarum , ratio 

* t »; 1 * ■» ,• Hi -y ( comendat 

Omnis fumma pbilojopbi* 1 ad beate •vivendum 
.* «Vi. • > "f . ‘T :•> W.V o.-ar-X t refertut 
Mibi rei , non me rebus fubjugare conor « " -’i 
i ' ? 'rt»;ou «?»■**• 

Beata Vita fecuritas , & perpetua tranquillìtas 

Summuni bonUm , & animum fortuita defpicien$ y 
y. > ■ i -ìj> , i : vr'\ v ^r, 

Vi fon parimente deferirti r Quattro celebri 
Imperatori cotanto aJT umanità' benefici , a ci«* 
fi:un de' quali fi attribuifee quella virtìt ,« che in 
loto più rifpletìdette. , cioè ad Augufto la felicità 
a Tito la clemenza* la pietà ad Antonino) e la 
virtù a M. Aurelio. 

„ . Dirimpetto a quello vi è l’altro Tempio de* 
dicalo ali’ Amicizia , nel cui atrio fi legge i 
> Nibil fi Bltm , nibil fiumi atum » 
fi - vede in effa la (fatua dell’ Amicìzia (ìmbbleg* 
giata in una giovine Donna » coronata di meli*' 
granati, per dinotare l’unione degli Amici) fimile 
a granelli di quello frutto, appoggiata fu di Un 
olmo , fu del quale ferpeggia la vita , dinotante 
la coftanaa e diffioterefle dell’amicizia fino a 
contribuire all’ Amioo i proprj umori , come fa 
•*-* Tol- 



■ 

t 

’pz tfothfi'* y , * ' 

l’olmo alla vite, e coll’ altra moftra il petto (co- 
perto dalla parte finiftra fparla coti <juefti fenten- 
ziofi detti : Vita & tnors; prope , & pretti ; Hiems ' 

& EJlas , tutto alludendo alla coftanza dèll’amf- \ 

cizia, che nè per variar di tempo , o di condi- 
zione ,* o di luogo i vien meno gwmai ?i Negli 
angoli poi al di (opra fono fcritti i nomi de’ più 
celebri Amici , che ahbia il Mondo inimitati : 

Pii ad e , ed Orejle : Patroclo , ed ^Achille : ^flejfan. 
dro i ed Efejlione »• Davide ^ e G tonata', ofu^ttfto , 
t Ma cenate : Errico IV. e Sully ; Epaminonda , e 
Pelopida Africano, e Lelio ,*e vi fi leggono an» 
cora quelle fentenziofe iscrizioni : 

V v V, X. ;**• 

Soletti .e Mundo si *Amicitiam e Vita tollas 
. . VX ;.:*v V II. . *■ ** * 1 . 

*/fut Pares mvenit , aut facìt . 

Degno è da rifletterli a confufione dell’età no- 
ftra, che l’ eruditi (fimo fuo Padrone inventore di 
quelle j dotte epigrafi non ahbia colla vada fua 
erudizione potuti trovare efcmpj di vera ami- 
cizia fuorché nell’ antica età , a riferba di Ar- 
rigo IV. * Sully, quale non $ò fe fia paragona- 
bile con. alcuno degli antichi dinotati. Ei non 
ne avea,e tutta la. feconda fiori» de’fecoli a noi 
vicini , non ha potuto fomminiftrargli altro ^ che 
Arrigo IV. A’ dj noftri è fatta rara, anzi inco- 
gnita l’amicizia. •; T-,'- • <. " • 

\ Internali indi nel bofco , ove l’ingegnofo Pa- 
' drone vi ha fatto, de’ ritiri , da noi chiamati Ro- • 


mitagi , e. fin. un cimi torio in una amena vallet-^ 
ta all’ oriente del. Bofco , che ha fatto dedicare a * 
Saffo dalle Ninfe. Quella valletta y- quando fa-' 
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rfc di' tuffo punto compita % farà sì , che in quella 
Uobil V iila abbia tutto a riputarli interamente per- 
fetto V" Vi fatali fituàtdt delle ftatue di marmo , 
che ora il Duca fa lavorare in Mafia Carrara, 
delle urne cinerarie , de* vali lacrimàtorj , «e di 
tutto ciò , che*']’ antichità avea in ufo mettere 
ne fepolcri : tutto è diretto dal ferace ingegno del 
fuo erudito Padrone, il quale 'ha tra noi coflrttt- 
ta una Villa- da non Invidiare le belle di Roma. 

In quello Cimitero leggefi la feguente Iicrizione: 

Sapbo i »'2 

' | *' Cttm lachrymìs Nìmpbà pofuere * * 

Il Ritiro , o fia Romitorio è in poca di danza dal v 
Cimitero Vii" fuo fito bofcofo , ma ameno, invii 
ta ad un ripofo aggradevole : prima di arrivarfi, 
fu d| una colonna fi degge da . figliente ifcrizione; 

’ * ^ FERDINANDO fV* i . v; - 

PIO FELICI AVG. 
e lateralmente -fi 

P ra j enti tibt ni a tur os largtmur boa or et - ^ «•} 

• Jurandafque tuum per nome n ponimus arar ^ » 

C poco appreffo -.y-S •• v.t . 

. Animi tranquìllìtati • nìivrt 
• 7 -“. *•»»* portum , /pax, & Fortuna valete 
ZÌ 1 mtbÌ '■***$*** h***te nunc aiium 
^ Spa^ pox .qycfto .bofco tro vanii uarj mezzi bn» 
lu, . baffirii ievi , e rottami di colonne , alcuni di 
marmo affai Itimabile , fcavati nell’ accomodarli 
1 nolco alla forma prelènte , tutte reliquie della 
già atterrata Refina ,. 1*. quale era come una bor- 
gata di Ercolano , giacché effendo quello "il porto 
fattovi da .Ercole per la fua flotta \ man mano 
divenne abitata* *<ipi figuro, che nel fedo nome 
* • ' dì- 
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diftinta ', aVefle poi in «Setto fatto, una fol lati 
con Ereolanot . * ■• » •- '* «*-*,•»’ t* *”♦ ' * ' ; s* 

Vitti il Ritiro» i ’l Cimitero, q fia la valle de* 
morti , da vederfi aflòlutanjente „ quando il buoq 
gufto del Duca Padrone gli avrà dato intere* com- 
pimento , fi pub oflcrvare. il bofeo fecondo dj 
Cacciagione , diyifo da un ampio ftradone da An- 
itre, a Borea,' che eoo dolce falita conduce al 
foo fine , ove- fi offerva la ftatua Gigantefca di 
un Giove per ora di ftuccos, , che cqmpie la no? 
bile veduta , ' *t. L * 

Terminano le belle Ville di Refina colla regai 
Favorita, Villa già un tempo del fu Principe df 
Jaci Siciliano T già Capitan Generale delle Tnip* 
pe del Re, EMa ha un magnifico Palazzo* a cu» 
fi entra per due Portoni , i quali danno Tingreflo 
alla Villa , formata di pii* ampi- ftradom tutti 
fparfi di mezzi bqfH di marmo., e con spalliere 
di agrumi, e con giuochi di mortella di bef- 
fo. Ripartiti per gli ftiàdotti fi veggono più cofè 
con tutte forti di comodi pe ’l rrpofq , e diver- 
timento : fi eftenefe quefta fino al mare , ed cifro 
alla molta terra detonata alle' delizie , ve q è 
dell’ altra «olH'Yabile, forcrwido , un tutto co&l am- 
pio, efie non io * de h» qnette contrade vii fia 1 
Uguale in» ampiezza ^wche abhià'ApTrù' Congitìito 
infieme tante delizie ,.41- magnifico Palazzo di 
fo in più appartamenti , e, 9 osV ampio,. che P°^ 
con focnmo agio il di. lui, magnificenti (fimo ra* 
drone nel 176S. darvi «n foomoto tettino , in 
occafione <fcUg venuta della noftra Regina > in cui 
intervennero j Sovrani * e : gli ultimi Detonti Im- 
peratore , ed lmpecatràee, Leopoldo ? 0 Maria Lui-; 
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fa di Borbone, allora Gran Duchi di Tofcana, 
e fpiccò qui la magnificenza: cotanto fu il buon 
ordine tenuto .fida vaghezza dell’ illuminazione , 
e la copiofità » ed Ìfquifitezza de’ rtnfrefchì , che 
potè dire il defunto Imperatore , non aver egli 
cofa limile veduta, • • > ; -sa .v. t •» a - - *<>-i 
.Pi quello Palazzo, e Villa infieme , ne ha fati 
to acquifto S. M, e chiamafi /'la Regai Favorì» 
fa j l’»ha deftinata per Accademia degli Officiali 
di Marina, o. ita di que’ nobili Ragazzi , che fóì . 
no addetti , aj fervizio del Re> neMa Truppa di ’ 
mare . Fu quella Accademia iflituita dal ReGàr4 

10 , Il fuo figliuolo Ferdinando trafportòlla in 
Partici,- nel luogo in poca dillanza della Villa 
Stefanjana* luogo, prima addetta ad una Gafa di 
ricreazione per la Tua regai Brigata e poi ar 
quell’ ufo . Era prima quello una Cafa di Dipor- 
to de’ Gefuiti , con ben ampio podere , che la cir- 
conda ; ma quelli eftinti , e ricaduti al Fifco i 
loro boni , tròvoffi , che quello Fondo appartane* 
YO «Ha regai Cafa Santa degl’ Incurabili '> di Na- 
poli » pe? la foftituzione fatta da’ pii Oblatori , t 
quali previdero appunto 1’ eflinzione de’ Gefuitii 

11 Re I ubilo lo reèitul al fopradettoj Ofpedale • 
ma la Cala, la deftinò, come b è detto t per ri- 
creazione della Regai Brigata; ed indi qui trasfej 

1’ Accademia de Cavalieri Guardia-Marina : fat* 
tO poi aequifto di quella regai Favorita ;■ qui 'la 
fermò , copducendovi tutt’ i comodi,' che al di lei 
tifo bisognano , degni da vederli . I fornimenti d? 
cucina , le machine matematiche ,• e fperrmentali,' 
che qui vi fono, han del forprendente k Ogni Torta 
dì feienza , relativa aè melìiere , che vanno f 
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giovani' ad intraprendere, quivi-s’ infogna a fpe$ 
del Re, con metodo ordinato , eda ottimi Maeftriv 
1^’ antico luogo pertanto di Portici:, fi è dal Rò' 
pedinato per un feruinario di 'arti, ed oggi vi fi» 
lavorano de’ veli , delle fettucce , ed altre galante-- 
rie, che non invidiavano quelle di trancia i quan-' 
do la. Trancia- fenzà il capricciofo fomento di una 
malinttfa , ed affolutamente darwievofe libertà 1 , afl 
tendeva a diftinguerfi in Europ» cJoil’ impiegare- 
gli acuti talenti de’ fuoi Razionali"’ alle Icienzè 
) ed alle belle arti cofc tanto, di lei profitto t v ct>- 
- modo di Europa l'V.? y*~ ■ 
rr Andandoli innanzi i.xh incontra h Torre dei 
Greco, detta in lati do Titrrir" ' daU’e^v 

lort? .ove prima «ra i* ottava Totre da Nàpoli 
e- poi detta .Torre,. del- Grecò ,-da up greco Ro- 
mito , che qui- per la prima volta porrò tra noi 
i magliuoli di quélle uve, che danno un lapori- 
tilfimo vino, detto dal nome del**fup Autore vi* 
greto cotanto tra noi , e da’ .Fòreftieri ftimato 1 . 
Qutfla nobil Teuvi può ngdagliarfi- ad una grani 
Città , tanta ò la ; copia de’ fuoi Abitanti t. vi fo- 
no delle belle, -ed ampie -chiele : 'polite V e bem 
intefe cafe retigiolè di Uomini',' ecDoAne : ha ui> 
floiidiffimo Qeco ^ che conferiti tutta .la difcipli- 

na dell’ efemplar 1 Clero Napolitano ,< contribuendo- 
vi molto a mantenCrvela la dimòra ', che vi fanno^ 
i'rofiri Arcivefòov'i ne’ 'tempi di Diporto,,- i*' 
menfa Arcivescovile, vi ha v in fatto un fpeciofa 
Cafino , con bei giardini tenuti con- fora m.o gufo*»’ 
e pulitezza Io quello* luogo fi raccoglie il miglior' 
vino di tutta la noftra. Campagna^' effóndo i fùòv 
terreni alle falche del Veluvio -, che 'li» rende detS*’ 
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fettiffimi , e tra quelli le celebrate lagrime della 
Torre, cotanto (limate in tutto il Mondo, e di 
tanto nerbo , che trafportate fino in Inghilterra , 
e da colà ricondotti in Napoli , niente perdono 
del loro vigore; ma acquiftano una dolcezza , ed 
un fapore cotanto dilettofo , che non vi è vino 
che poffa paragonargli . Nella Torre del Greco, 
oltre le viftofe cafe de’fuoi Cittadini, fi ammirano 
più ampi Cafìni di varj Napolitani , che vi han- 
no i loro poderi . Tra quefti merita un diftinto 
luogo la bella Villa Brancaccio della Famiglia 
del fu Con figli cr del Commercio più volte nomi- 
nato nell’ opra del Celano , la quale e per le fab- 
briche, e per gli giardini , e per altre/ontuofe vide 
che vi fono vien da tutti cqn encomj offervata. 

In non molta diftanza dalla Torre del Greco, 
lì vede l’altra Torre detta dell’ Annunciata , am- 
pia l e stoffa Terra popolatiflima , ove per più 
tempo rif’edè Alfonfq d’ Aragona, colla fua diletta 
I^ucrezia di AJagni . Qui vi è copiofità di acque, 
che fomminiftra il Fiume Sarno , celeberrimo nel- 
la noftra Campagna , benché di poco camino . A 
quell’ objetto vi fono moltiffime officine addette 
a varj ufi ; e tra quelle rifplende la regai arme- 
ria, 'valla, e ben coftrutta fabbrica dal Re Carlo 
formata, ove ftupendi fonò gli ordegni , c le ma- 
chine fituatevi per la fabbrica delle armi . Qui 
fi lavorano le celebri canne da fchioppo , dette 
della Torre , tirate ad un fol pezzo fpiraimente 
ponneffo , che le rende vigorofe ad ogni più for- 
te fcoppio . Vi fono ancora delle cartiere * ma la 
carta , che vi fi fabbrica , non fo per qual moti- 
« vo, non è di molta perfezione; difetto per altro^ 
che hanno tutte le carte del Regno . 4 mio avr 
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vifo la migliore delle carte de! Regno è quella t 
che fi fabbrica nella Città, di Celano in Abruzzo 
Tulle vicinanze dell’ Aquila tuttocchè imperfet* 
tifiimi fiano gl’ ittromenti della fua. coftruzione : 
fia q'ulità deir aria, o dell’ acqua, che fommini- 
ftra la fua limpidezza alla materia che purifica * 
ella porta feco un candore, ed una findura niente' 
inferiore alle pili belle di Venezia,, Or perche 
dico Io non perfezionare cói^ quella fahbrica.:, 
quando , febbene fabbricata, alla buona , k tuttavia 
là migliore, che fi fabbrica, nel. Regno , febeo? 
altrove vi s’ impieghi più di arte, e con perfet- 
ti ittromenti ? I prodotti dell’ arte fieguono quei 
della Natura, ficqomc non ogni terra e. atta a tutte: 
le produzioni ; cosi non ogni clima contribuire? 
Ugualmente alla perfezione degli .artificiali prodotti; 
e'quetta dovrebbe elfer la prima cura da tenerli nell*» 
introduzione de’ nuovi opificj ^ vedere cioè come jl 
clima, e le altre cofe naturali , che vi bifognaqo, 
fiano confacenti allariqfcita della nuova intraprefii. 

Circa due miglia dittante dalla. Torre dell A a* 
nunciata vi è la celebre Città di Pompei * già 
un tempo famofa' nell’ antichità , fepolta indi dul- 
ie ceneri del Vcfuvio , e diiotterrata dall’ immor*v 
tale Re Carlo , e non già come Ercolano , la cui , 
pianta , non ha rpni potuto yeder luce , ma 
tutta sgombra dal foprappqtto terreno, e vifibil?. 
a chiunque abbia vaghezza di vederla . 

Pompei fu Città nell’ antichità celebre, e E?ia« 
nigi di Alicarnalfo (i) mottra crederla più anti- 
ca di Ercolano , mentre «dice , che Erculano abir 
tàvafi a Tuoi tèmpi da’ Romani , inter Pompejas y . 

* ^ > jc r' ... wi 




(i) Llb . I yttiq. 
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<?* Niapolim : adunque ella era rinomata , le ve- 
niva dagli Scrittori- indiata per légno di', altri 
fui j e come per lo più la fperienza dimoftrtf, 
che chi è prima di nafcita, fole in più' breve tem- 
po a grandezza maggiore , dobbiam ftimare nata 
prima Pompei di Ercolino , che Dionifio non ci 
dà altro fegno di aumento, oltre all ’ oppi dulo ab 
Hsrcule condito • ma di Pompei troviamo ne’ tem- 
pi pofteriori , cioè a’ tempi della guerra foci ale 
effer celebrem Campania Ui bem * come ne dice Se- 
neca .checché fia però deNa fua antica grandez- 
za, ella corti’ è noto fu atterrata dali’immenfa 
malfa di cenere , e lapilli nel tante volte citato 
incendio del Vefuvio nel 7 p. di G. C. a’ tempi 
di Tito . Fu nel 1755 oafualmente da un Lavq- 
rator di campagna lcoverta. Formando quelli un 
(folfo per piantarvi delle viti, s’ imbattè in alcu- 
ne fabbriche , che gl’ impedivano la continuazione 
del lavoro . - Gli sforzi fatti da altri per rimuo- 
vere gli oracoli , e profondare ir folfo feopriró- 
*70 vieppiù la grandezza de’pitaftri, onde ftimof- 
ii darne parte al Governo j *e S. M. Catt. con 
giacere incontrò 1 ’ occalìone di di Sotterrar Pom- 
pei , come era avvenuto ad Erodano . Ma con 
più fino coniglio, ftimò d’ interamente difTotter- 
•rarla collo feoprire all’aria l’intera fua pianta. 
A tal objetto acquiftò tutta quella eftenfion di 
•terreno , che credè contenere nelle fue vifcère l’an- 
tica Pompei , e ne cominciò fubito l’opra . Si 
feoprì lulla prima ha Porta delia Città* ma fi. ri- 
male forprefo dal vedere da un legno imprelfovi, 
eh’ era confegrata alla lafcivia . Si fcòprirono in 
progreffo molti fepolcri delle cafe particolari : ft 
feoprì in aprpreffo un Quartiere- de foldati ove fi 
... * i G a ti'9* 
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trovarono delle armi , alcune delle quali in iftat» 
ancora di efler ufate. Vi fi fcoprirono de’ nobili 
pavimenti a molaico , èd un picciol Tempio tuù- 
to intero, ma fenza volta. 

Venne parimente a manifeftarfi un bel Teatro, 
ma non della grandezza , e magnificenza di quel 
d’ Ercolano : ornato non per tanto delle beli* 
opere dell’ arte , che rendealo riputato , e con 
e(To delle ftatue , e delle pitture belle, e non in- 
feriori alle Ercolanefi, tutto trafportato nel gran 
Musèo di Portici , con delle ifcrizioni , camèi , 
utenfiJj di cafe, iftromenti fabbrili , non altrimen- 
ti che eranfi in Ercolano trovate : ma il pregio 
di Pompei egli è di avere rivifta la Iqce dopo tan- 
ti fecoli, laddove Ercolano* tuttocchè più opulen- 
ta , e più ricca di tante opere dell’ arte , e tutfoe- 
chè io tante guife cominciata a fcoptirfi , e ih 
tempi diverfi , e fra loro dittanti * che potean dar 
V aggio a penfare al modo da moftrarfi all’ aria 
aperta, non hi potuto tanto ottenere. 

Tutta quella parte di Pompei, ch’era coverta 
da quel terrena acquiflato dal Re, fi è interamen» 
tc di Sotterrata ; ma è quella una parte;, non la 
Città tutta, la parte già difcoverta fi mottra og- 
gi con meraviglia a chiunque abbia desìo di ve- 
derla • e forma ella la meraviglia degli Offerva- 
tori . JL’ Imperator Giufeppe II. ne reftò ammira- 
tittimo ; e ditte , che quando Pompei farebbe in- 
teramente diffeppellita , avrebbe tratto in NapoH 
tutto il Mondo , ad ammirarla , 

Profeguendofi più oltre , e dechinando al mea- 
fcogiomo s’ incontrano le rovine dell’antica Stab- 
bia fituata Tulle vicinanze della Ciftà di Cartella- 
mare, anco effa fepolta con Ercolano, e Pompei 
j i * tem- 
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a tempi dell’ Imperator Tito. Élla fu parimente 
indicata ad un Villano , che nel piantar un al- 
bero, incontrofli in un tefehio di morto, e di poi 
man mano vi fi fon trovati de’ fepolcri , delle 
monete , e fiatuc : ma quella è fiata la mcn furi 
lunata di tutte , mentre gli fcavi non fi fon fatti 
per pubblica autorità • ma fi fono cafualmente in- 
contrati in occafione particolari ; anco di ordine 
del Re fatti , ma non di propofito . 

Nella Città di CaRellamare vaghiflfima , ed 
«mena , quanto ogni altra mai , che cinga il de» 
iiziofo noftro Cratere , la M. del noflro Re vi 
ha ancora le fue cafe di delizie . Qui ha egli i 
fuoi Cantieri o fia magazzini per la fabbrica de* 
Navigli ^ e in fatti Callellamare è luogo affai co- 
modo per .lo trafporto del legname dalle vicine 
Città di Nocera , e Tramonti , di legnami ab- 
bondantiflìme } e ’l comodo della vicina Sorren- 
to piena de’ più abili marinai , thè noi abbiamo, 
fa ammirare il difeerni mento di Ferdinando IV. 
che qui ha fiffata la fabbrica de’ fudi legni marit- 
timi . E qui fono flati per lo più meni in mare, 
con gran lollfennità , e pompa i vafcclli di linea 
co’ loro attrezzi fatti dal Re coftruire con ina* 
menfo concòrfo di gente gitavi ad ammirarli. 

Alle fpalle de’ luoghi finora da noi deferitti, vi 
fono altre deliziofe Popolazioni , luoghi che han- 
no in Te raccolto il contento, e ’l piacere . Bo- 
fto regale, Bofco tre Cafe , la Barra , S. Giorgio 
a Cremano , Mafia di Somma , e tant’ altri luo- 
ghi , ricchi di fuperbi Cafini', e di deliziofe Vil- 
le fono J degni tutti da effer vifli : tutto qui co- 
lpirà a rendervi là vita tranquilla , ed a far 

G j fen- 
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fentire meno gl’ incomodi dall’umanifrà infeparabi- 
li : chiunque voglia godere vita men penol'a e 
quieta, qui deve portarli , poicchè tutro lpira ame- 
nità, e guflo : e oltre a ciò j la terra compenfa 
con larga ufurà le incettanti fatiche del fuo colo- 
no • Beli fi appofe chi ditte , etter quelli luoghi 
il Paradifo in Terra : di Napoli appunto , e de* 
fuoi deliziofì lìti parlando un Poeta fuo figlio, co- 
sì Jì efprette nell’ ultimo ternàrio di -un.fyq. bel* 
lilfimo Sonetto , che Io voglio interamente rap- 
portare per ricreazione de' miei Lettori* ^ ^ ì 

tv ... / . , * - ' * . ( •*»»•< , * ' j ( * • * . 

Teatro di bell ex? a ove Natura 
* I miracoli Juoi di /piega ogni ora ^ •. t 

Dove con atnenifjuna verdura : _ , 

Sempre unita a Fomona alberga Fiorai 
Vagheggi Tu quanto gran ferpe in cura 
Ebbe veggbiar.do in fu la J piaggia mora 
I Giardini di sAdone bai per le mura ... ' , 
Ove piit di una Venere sì adora yr „ i. 

Sotto gli olmi loquaci hai Bromió affifo . 

, A’i iti Te lottano t nembi * o gli a ufi ri ban, guerra, 
, Ma la Tèrra ha dolcezze, e i Fiori ban rifo à 
^ Se ardì [ce dir la lingua mia non erra ■ 

Che fei. Tu della Terra il Paradijo ... ;• ,. ^ 

,0 non si trova Paradifo in T erra s . , 

-t> •’ / 7 ■ v , -M ••• . • 1 

E qui diam fine a pa lare dell’ ameniflima Vij- 
la di Portici ,« e fue adjaceqze * potendo il più 
ottervare ocularmente , non avendo Io avuto al*., 
tro in mira t che additare al curiofo ForefiierO * 
o. Cittadino quanto di più pregevole e raro, 
quelli deliziofi, luoghi contenga ^ .... 

„ t> CA* 
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• • ' Della Regai fólla del Vomero. 

i <• t*r v ^ i • • • • • i t ; *•’ 1 *■’ <* ' * • V 

L A 'Regai Villa del Vomeró fituata all’ orien- 
te di Napoli, con efla forma quali uno ftef- 
«fó Corpo, fi è con tutte le Tue parti deferì tfa dal 
• nbflro Canonico Celano nella gior: nona delle lue 
opere, ove ci lafciò la notizia, del perché veniva 
tosi quefla contrada chiamata . Nel trattare del 
PalaZzó di Vandeneynden , Io avvertii a fuo luogo 
di quella giornata , che quello ora . pofledeafi dal 
Principe di Belvedere Carrafa , e che era divenu- 
to pregevoliflìmo , per lo foggìorno t fattovi nell’ 
Ottqbre del pattato anno 1791. da S. M. la Re- 
gina , e promi fi defcriverlo quando avrei parlato 
delle regie Ville . * 

D ( ^ ; - 

4 II Palazzo pertanto di Vandeneynden fin fituato 
fui Vomero nella ftrada, che da A ntignano conduce 
alla montagna di Pofilipo , o Paufilippò. Ha egli 
P afpetto dalla parte idi fettentrione , di un vallo 
cafatnento fenza ordine, ed archhettura coftruttq: 
ma entrato appéna nel fuó Portoni, e di là paf- 
fàto ad un Cortile fi dà l’ ingreffo alla^belliflima 
Villa , fuperba per le fue vedute , e ricca petali 
fuoi ornamenti , Onde il luo degno Padrone là 
tien decorata^ Da quello tortile fi Ha 1’ ingretto 
alla Viya toftrutta ne’ due luoì lati orientale , .ed 
occidentale di due belliflimi come Sofchetti pieni 
di agrumi , che formano nelle loro eftrerpità due 
ben ampie ed alte fpalliere ; ove alle piante degli 
aranci , e de’ cedfi,vi fon mifchiati i ciprelfi., è 
* G 4 * altri 
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altri alberi , che la rendono vaghiffima . Quelle 
fpalliere fervono di margine al lungo viale , il 
quale tutto laftricato di pietre in quadro con dol- 
ce declivio, perviene ad un fecondo atrio, nel cui 
Iato orientale vi è un Teatrino ove il buon gufto 
de’ Padroni faceva rapprefentarvi Comedie . a di- 
vertimento de’ Villeggianti . Da quello fi entra ad 
un magnifico Palazzo, che ha tutto del cittadino, 
e’1 fuo gran Cortile dà Palpato di più fineftre, 
che lo cingono d’ intorno . 

Nel fondo del cortile vi è una porta , per cui 
li efee al belliflimo giardino ,, il cui lato orien- 
tale è cinto da un braccio del Palazzo., che in 
quella parte fi fiende , ed ha delle ampie, logge, 
che offrono a* Riguardanti la llermiwita villa , ol- 
tre di tutto l’ intero nollro Cratere, di quanto 1 qt& 
chio può feoprire nelle due Provincie de’ Principati, 
con immenfo novero di popolazioni , che vi fono 
fparfet e quelle logge van poi a terminare alla villa 
della deliziofa Mergellina , che fotto fi olferva do- 
po il piacevole interrom pimento degli ameni col- 
li , che li fervon di bafe , al cui piè poi la gra- 
ziofa fua fponda , che interrottameute lo bagna . 
Quella veduta ancora dà il giardino , che fu de’ 
colli anzidetti termina con de’ben intefi balaudri; 
dalla parte di occidente poi fgombra di fabbrica, 
offre la villa del rimanente del Monte, che tan- 
to alletta, e piace a* R ^guardanti . 

Il Giardino , perchè piantato Culla Vetta del 
Monte , non è molto ampio : ma è cosi ben for- 
mato dall’ arte , che con difficoltà fen trova l’u- 
guale. Le fabbriche del Palazzo, che I9 cingonq 
dalia parte di oriente , hanno aliano al Giardi- 
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Velie Vili* di Napoli. 

ITO un portico lungo, quanto-al Giardino mede» 
. (imo tutfd coverto da vetri , -nel; quale lem coa- 
rfefvate in tempo d’ inverno con eftrema cera le 
piante llraniere, che in gran vali di creta, a do- 
vizie vi abbondano ; Tutto 1’ ambito del Giardi- 
. jio , e ’1 fuo diametro da oriente ad occidente , te 
da fìettentrione a mezzo giorno, è formato da via- 
li fiancheggiati da nobili piante > e nel punto 
dell’iniezione di viali diagonali, vi è una bella 
pefchiera con fiatue di maróso C con un largo 
sferico, come altre {fatue di marmo, pe£ lo Giar- 
dino fi .veggono fparfe. ^ 

Nel tempo del villeggiare i fuoi generofi Pa- 
droni in ogni Giovedì, e Domenica vi tenevano 
fceita mufica , a diletto di tutti coloro , che vi 
concorrevano 1 , •.? r. , 

L’aria di quella contrada fu configliata da’no- 
ftri Medici a S. M. la Regina , quando nel paf- 
futo anno 17^1. gl’ incomodi • di fua falute mi- 
nacciavano prendere una piega che potea dar ti- 
more . Ella vi fi portò,. ed abitò in quello fplen- 
dido Palazzo , ove i Padroni fecero preparativi 
non indegni di sì grande Ofpite . Era immenfo 
il concorlò di ogni Ceto di gente , che in ogni 
ora quivi portava!! anziofo di fapere lo flato di 
falute della fua adorabil Sovrana . Quell’ aria in 
effetti la guarì perfettamente, e .indi a poco con- 
cepì per la dieciaffettefima volta * e noi ci augu* 
riamo veder felicemente alla luce un altro frutto 
de nollrì adorabili Padroni. Durante il tempo, 
che S. M. dimorò in quello luogo , non fu Per- 
fida, che non a ve fife chiedo fenza ricever grazie;* 

Nella piò intero» apice occidentale del Monte 
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-di PoGlipò,»! è la Villa Revertera de Ducivi del- 
la Salandra e la Villa Patri» a , del fu Regio 
«Coniìgliere Pietro Patrizio , oggi de’ degni luoi 
-figli,. 1 ’ una e l’altra fono iiL liti così dillinti , 
che hanno delle vedute ilerminate v*\L-' Impera tor 
Giufeppe IL che tutto volle in Napoli ofìtrvare, 
ali fife al Re, che Gto pi li nobile \ e pili vago non 
ave» Napoli della Villa Patrizi». ; ‘..t 
s*,yÀ t. !• 4 *< . ,.-v :à r-'-y- 

♦. V* '*.* *.v" C A- P .O ao ’*’ 1 • '« J< t 

;»r , 'ii-i'.- i" «n'k ’i # T T ’ 

Della Regai Villa di Capo di Monta ' * 

-;/*( .J v 1'* **• • V.*t è | # l . 4 V . ’ ^ <** ■ ' '<*3» 

Apo di Monte è un Sito il» pili -alto * >che 
i V, v cinga Napoli, e fé Vuol darfi fede a qoaf* 
che nofiro croni fla, forti quello nome y perché qui- 
vi .offrivanfì facrificj agli Dei della Gentilità, for- 
tito perciò il nome di Capo poiechè avea Sonò- 
re di efler tome un ..Tempio dedicato a’ Numi (i}, 
checché fa di quella ftoriella, Capodimonte è po- 
llo al lettentrione di Napoli t c domi ria da que- 
lla patte tutta la Città , è di un aria affai fa 1 li- 
bre * e .non pare ehibitarfi , che un rempo fia fla- 
to da’ Romani delti nato per luogo di piacere , 
«lacchè, fecondo ci fa fapere il Canonico de Ma* 
giflris (z)' a’ fùoi tempi-, nella memoranda peftc" 
del 1656. efleadovifi gran Gerite ritirata , Ili-* 
ma ndolo, luogo prelèrvativo contro il -contàgio , 
vi fj trovarono in tale occalione molta, monete i 
«IfU’ Imperitor-. Diocleziano » 
rv/. • * % •’ Sta- 

* , 1 « C r * ìm* , 

■ I ' rn — i.«— —Wi n I*. ■ ■■■■■' 

- ( 1 ) » YilUm*v£tm &^ . 1 . 

*( 2 ) Status EicleJ. Neajp* 


• .„J?igitized by Google 


Delle Ville di Napoli . 

; Stabilito che ebbe S. M. C. il bel fito <li Poe- 
tici per fuai delizia, pensò ftabilirne. un altro per 
Ja caccia de’ quadrupedi vicino alla Capitale , ,* 
fu lecito quello luogo, come attiflimo alla buona 
/tiufeita di tal dilegno . Nel vertice pertanto dal 
Monte fu piantato il Regai Palazzo, dileguato dal 
Brigadier Medrano , e diretto da Angiolo Cara» 
Pale * A’ 9. Settembre 1738. il Re Carlo volle 
mettervi la prima pietra fondamentale,^ con pom- 
pa. lollenne , e con regale magnificenza * Fu ij. 
Palazzo colhutto in un perfetto piano efpolìo * 
tutti quattro i venti ma la fua principale en» 
trata fi fituò all’occidente. Egli è jn forma qua» 
drata in mezzo a quattro Torri ne’ quattro angoli 
dell’ edificio . La fua firuttura è .perfettamente uguale 
in tutti i Tuoi lati * benché ne* lati maggiori orien* 
tale , e occidentale , fia l’efienfione pii* lunga, ma 
rnaefìofiffima, perchè tutta ne’ Tuoi pilalìri , che fra* 
mezzani] alle finelire., e fabbricata delia noltra pie» 
tra Vefuviana * A in tutti gli ordini ?fino al fuo 
colmo, in cui. termina con ben .intefo cornicione, 
fu de’ quali fono fparfe varie piramidette folle» 
nenti de’ globi r . che fanno un finimento vaghiflì* 
mo. Il fuo lato meridionale ha -Una terminata, 
veduta , dominando tutta la Città di Napoli il 
mare , e varj paefi del fuo Cratere • ma il lato 
fettentriooale è ri mallo incompito , e le fue flou*» 
taglie pqco fi fono inalzate dal fuo primo ordine. 

Non appena cominciata ad innalzar la fabbrica 
al di fuori , che il dodo del Monte » fil del qua- 
le poggiavano le fondamenta, fi fcretolò , mi- 
nacciando cosi la ruiua dell’intera fabbrica: li 
accorfe Tubato al ripacp , .e con tanti pilalìri li 
;'«•« affi- 
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aflìcurarono , che forma òggi la meraviglia di 
chiunque avefle la forte di vederli . Ad eccezioni 
del lato fettentrionale , che è rimalto inalzato ap- 
pena nel fecondo fuo ordine , che forma un ter- 
zo forfè dell’ intero edifizio , tutto il' redo fi può 
dir quali interamente compifo, riguardo alle fab- 
briche ; giacché per gli ornamenti non vi è cos’ 
alcuna ; ' 


Il Re Carlo in quello Palazzo vi fituò il pre- 
gevole Musèo Farnefiano , che .ora fi Ha, come fi è 

E iù volte accennato, trafportando nell’ antica fab* 
rica degli Stud}, di cui da qui a 'poco ne darò 
una breve idea . t 

• In non molta diftanza dal Regai Palazzo, tro- 
vali la regia Caccia detto il regai bofchetto di 
'Capodimonte . E’ quello un ampio parco tutto 
cinto di forti mura , che fi 'eltende da occidente 
ad oriente , e gira per fettentrione per lo fpazio 
di tre miglia . Prima però di entrarvi, a delira 
di chi và , e in fito quali dirimpetto al regai 
Palazzo, s’ incontra la Villa Carmignana Marchefi 
di Acquaviva , pregevole per la dimora fattavi 
più mefi di una delle nollre Principefle per ca- 
gion d’ infermità .s Ha un nobile Palazzo , e avant’ 
un bel largo, che li ferve di atrio , e nell’ ango- 
lo dell’ atrio , che riguarda il mezzo giorno vi è 
la feguente ifcrizione: 


fht a 

. Patentior dignidrquè 
* %Ad Villam 

In ampi ter em ele^antioremque formato 
•' Reduci a m adititi 
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Delle Ville di Napoli Ìq^ 
« •' ’ » Inoffentiorque ». * i- 

Lumi ni bus in vi am profpeSlus 
Exci/a agri parte 
xrfreteque adjnntìa ' v ■; 

JEdilium Collegio <Aucìore falde t 

Columnis Jfecum vi am pofitis .y; 

C arai ut Carmignanus xdfquavivenf. Marchio 
Omnia jura integra 

fib't retinuit 1 . . » j 

Et ' quo T eflatior in poflerum memoria ■. 

' Hunc lapidem P. 

%/fnno MDCCLXXVI. 

• ' . i • ? 

Pochi palli dittante dalla Villa Carraignana, 
volgendoli ad , oriente, è fito , come fi è detto il 
Regio Parco , Si entra per una maeftofa porta 
chiula con cancelli di ferro , e ’l iuo primo in- 
greflò prefenta a’ Riguardanti un gran circolo for- 
mato da grandiofe piante., vifta affai vaga e 
maeftofa . Ei fi divide in cinque ampie ftrade , 
oltre dell’ ingreflo principale, e in due altre, co- 
me grotte, che non hanno più lunga ufcita . Gli 
fpazj , che formano la periferia del circolo tra 
1’ una e l’altra ftrada, fono come delle gran mu- 
raglie formate dalle frondi artificialmente intrec- 
ciate de’ già defcritti boffi , e in ciafcuno di elfi 
vi è una ftatua di marmo fu di un piedeftallo , 
avanti alla qualp vien formato in terra , -come un 
giardinetto cfiiufo da una , come picciola fiepe di 
•mortella • le quali prolungandoli per entro al cir- 
colo, fi unifcono in punta acuta , formando cosà 
il giardinetto innanzi alla ftatua di forma trian- 
golare, i quali co’ tanti giuochi di mortelle, ohe 





Delle Ville di Napoli. 

» ' 4 Idtneam <Murrbonis Pocuìis Màterianf > ". * 
, Conficiendontmqp Rationem ad fedita? r r> 
. ydmofas ad id opus officinae ab foto v s • 

i. Nidificavi r S. MDCCXLIII. * '*- ■* 

l f ■ -. i •• •. ■ .j i • ’-sr r' % '•vi. * *\ 

I* a Chiefa benché piccioni è puliti/Iima ih for* 
fna ovale , e vi fono quattro llatue fife ne’ quat- 
tro angoli dell» Ghiefa : quelle a fianco all’ altafi 
re Maggiore , fono dedicate a' S. Carlo Borromeo, 
e a 5- Amalia ^quelle al lato oppofto fon dedi- 
cate a S. Filippo Apoftolo, e a S. JEJifabetta Re- 
gina. Il quadro dell’altare maggiore con quefto 
iianto, è del Solimena, ed ella fu dichiarata ba- 
rocchi» , per tutta la gente abitante' nel regai 
Parco. Nella Sagri dia di quella Chiefa, fi legge 

.leguente Iscrizione t > 

■ < l •“ • ^ > V.; • V •' 1'. '!• • i * iV 

P. R. M. 

\ ‘ Sub Pavimento ' 

•• ■ ' *■ Hoc ■ *•* 

■ < •' • Subtorrttneus extat • * * ' *■ 

x. - In - qua varie olim cadavera 

, * ' • . lìumata fuere quisquis es 

' Fdtftum ojja in pace quiefcientium borierà , 

* ? • .** ’ 
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Ufcendo dalla Chiefa , iifoltrandofi fempreppifi 
a lettentrione , s’ incontra la regai Fagianeria , che 
e una parte de} bofeo tutta circondata di fabbri- 
che , nella quale fi nutrifeono i Faggiani , forte 
di ucelli , che hanpo bifogno di una cura parti- 
comari film a . 11 Re Carlo avea quella caccia nell* 
lfola di Procida^ ma fu poi trafportata nelle Cam* 
P a t» ne della Citta di Caj azzo, ove continua ad ef* 
-b... fere* 
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fere , t dove S. M, (pcffo li pòrta ad ucciderle , 
una parte però di quella è tinchiufa in quello luo- 
go, e maravigliofamente vi fi moltiplicano, eflen- 
done il clima tetnperatiflìmo . ■- 

A fianco a quello rinchiufo (di Faggiani vi è 
una ben intela fabbrica per uno de’ Cuftodi della» 
faggianeria , e di tutti gli altri -, che hanno 1' 
ifpezione a quello rarno di caccia riferbatiffìiHa 
nello fteffo bofeo riferbato del Re : Egli ne è eftre- 
jnamentp gelolo , e con ragione, filando la caccia 
di quelli delicati fifimi ocelli fiata Tempre propria 
de’ Sovrani . - 1 , - . .. 

fn poca difianza dalla deferitta fabbrica fi vede 
un bel gruppo rapprefentanie , fcolpito in marmo,’ 
il Tempo , che calpefifc la frode mafeherata a 
Tuoi piedi , ed ha in mano la figura di una port- 
ila rapprefentante la verità , e nel piedeltallo fi 
legge ; Notiem peccata , & nubtm fraudibus aufert. 

Alcuni, non fo cqrt qual fondamento, hanno af- 
ferito , che la figura a piè del Tempo fia 1* in- 
vidia , e la donna , che lòlìiene nelle mani fia la 
Fortuna: oltre phe nè 1’ una , »nè l’ altfa delle due 
fuddette figure >hannu alcuno de’ fogni , che i Mi- 
tologi le attribuficono , 1’ il’cruione apportavi, fa 
apertamente ftimare il contrario : quell’ auferre 
notimi pfccatis , & nubsm fraadiòus , tolto da 
Qrazio , non può mai convenire alla Fortuna , e 
alludendoli al Tempo, non fi fa capire, che ab- 
bia che fare la Fortuna, p?r togliere nubem frau - 
dibus , & notimi pefeatis Quella deità da tutti 
è deferitta per infiabile , e volante, fenza darfi 
quiete : come mai può convenire un tal carattere 
» chi difeuopre le frodi, e le p^lcfa? Inoltre vo>. 
H leu. 
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kndofi giudicare dall’ ifcrizione , ci chiaramente lì 
vede, che l’uomo che calpefta 1* altro che ha a 
piedi, quegli è, che tollit nubem fraudi bus . Or quan- 
do fi na chiaramente che cola toglie , ed a chi 
Ja toglie , qual r neceflìtà vi è di ricorrere ad in- 
dagar altri (oggetti,, fe 1’ ifcrizione chiaramen- 
te lo fpiega ì Ella dice, che quell* Uomo tò- 
glie le tenebre , onde vuol afconderli la frode * 
dunque quella , che calpefta è quella da chi ei 
vuol torre le tenebre dalla frode: la frode appun- 
to da lui calpeftata è quella , che la (leffa figura 
rapprefenta . 

Inoltre queft* Uomo , aufert no&em peécatts , 
eh’ è Io fteflb, che illuminare . Or eg'i illumina 
col mezzo di quella (fatua , che ha nelle mani , . 
la quale ha nel petto il Sole fimbolo della verità 
( circoftanza che forfè farà sfuggita alla vifta di 
chi 1’ ha (limata per la Fortuna ) Or la Fortuna 
non ha mai avuto per fuo emblema il Sole; dee 
denque dirli , che quella fia la verità , ed ecco , 
che facili (limameote fi fpiega quella fcultura . Il 
Tempo coll’ ajuto della verità fcuopre la frode, 
fmafcherandola , e dopo averla palefata meritamen- 
te la calpefta. La fcultura è bene efeguita,c me- 
rita bene ogni olTervazione . 

Sparfa per l’ampio bofeò fi ammira una quau* 
tità di Statue di marmo di ben intefo fcalpello . 
Vi fono delle non mediocri pefchiere ad ufo di 
abbeverar gli animali , che vi fono rinchiufi , 
formata con gran giudizio in tutto V ambito del 
bofeo . 

Gli animali quadrupedi fono nella parte pila 
orientale del bofeo, e gran cura fi datino i regj 

H Cas- 
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Cacciatori » non farli di molto accodare alia re* 
gal faggiancria ,, perchè i Faggiani fé ne fpaven- 
terebhono . . Ora però o per quellp , o per altri 
piotivi, non vi è più quel numero di quadrupedi, 
che eravi a tempo del Re Cattolici , maflime 
perchè fjffatte cacce , il Re modra aver piacere, 
che fian lontane dalla Capitale ed in fatti egli 
gran gufto prende nelle dilettqfp cacce di Preda- 
no , e Cappati „ ovejnimenl’o numero di quadru- 
pedi di tutte forti yi nutre, ed pi nell’-in verno vi 
prende gran folazzo dimorandovi per lungo tem po. 

Del rimanente quello bofeo è ampiflimo , vi- 
flolìdimo dcliziolìdimo , e nijlia yi manca per 
Un pieno regai divertimento. 

N?J regai Palazzo poco fa deferitto , come 
difle vi è fituatQ il famofo IVlusèq farnefe- cotan- 
to celebrato in tutta Europa > Fu quella preziofa 
accolta da Parma condotta in Napoli dal fu Rq 
C arlo, cui apparteneva yV? JiuceJfionis ,• E Ifa ve- 
niva ripofla m tanti £a db ni i i quali , ben chiù, 

( 1 , ftavano proYihonalroente fituati ne’ corridoj del 

regal Palazzo in Napoli. Il $e Carlo fece quivi 
trai portarli cogli ftupcndi quadri , meravigliole fa- 
tiche^ de’ più inhgni permeili del Mondo, che a* 
tempi della gran caia Farnefe fodero fioriti , Qui-, 
y^dunque fituatj fj moftrano a’Forellieri , che 
ne reflanq incantati . Sono efii, compartiti in piq 
di 2,4. pmpj llanzoni , le cui mura ricuopronp 
dall’alto al badò. Qui noi} bifogna dire : quello 
è bello, quella è men bello, meprre tutti hannq 
P r ^ggi inarrivabili : pure perchè chi ammira piq 
uno » che aftro .preggio , Io brevemente noterò al- 
cuno .di quelli 4 {he raaggio/msnte. mi han moF? 
szJ li 4 fo 
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f q nelle varie volte , che ho avuto la forte di 
Vederli . 

Un Giudizio pniverfale di Michelangiolo Buonar- 
roti, quadro inimitabile. Una Vergine col Bambi- 
no -con S. Carlo • e S. Francefco . Una deità nuda 
yolta al di dietro, pittqra tnaravigliofa: II. tanto 
■* rinomato quadro, rappresentante Leon X. con due 
Cardinali, del quale fi fono fatte più copie, che 
non fono i quadri qui diftribuiti ; una Lucrezia 
in atto di ucciderfi , quadro, che fi pagherebbe a 
pefo di diamanti : non può mente umana conce- 
pir-cofa di meglio:, una Su'faona io, atto dì eflef 
lorprefa da’ Vecchioni , che gareggia di bellezza 
coll’antecedente: un calvario , al cui fiflb fguar? 
do niuno qon può ,n° n recarne commoflo : un 
battefimo di G, C. al Giordano : un Ripofo it^ 
Egitto di N. S. che ha tutte le grazie, onde può 
effer adorna la pittura: delle battaglie, e de’ trion* 
fi di AÌeflandro Farnefe, quadri grajidilfimi d’ im- 
menfe figure , ma con unione di difegno sì arti* 
fìciofa , che non può far a meno di ftupirfi , come 
fiali potuto arrivare a tanto: un Siilo Y* trafantc 
immagini di quello Pontefice , che vi fono tutte af- 
fai belle , con un Cardinal a fiapco , in mezzo a due 
Tuoi domefiici , in tale atteggio di efprelfione , che 
vói li rifponderelte , credendo, , qhe già vi parli , 

, Ma vince tutte in grazia la celebre Danae 
del Tiziano , negligentemente coricata fu di ut* 
letto, che accoglie in fono la pioggia di oro, in 
cui Giove fi è trasformato . (giudica ogni uno 
dal fuo negligente citeriore , qual piacevole com- 
mozione ella ri Senta nell’ efier bagnata da quella 
rugiada. Piucchè fi contempi^ , più fièperfuafo di 

H a ° 
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fuetto vero , che ogni occhio attento fcorge in ogni 
membro della figura . Gran arte certamente im- 
piegò il celeberrimo fuo Autore nel farla • ma al- 
trettanto gran danno ei finora cagiona al coftumc. 
Sebbene niuna delle graziofe parti di quel legia* 
driffimo corpo ftia fuori decenza , I* atto in cui 
fi vede che ftia nell’ accoglier la pioggia, non cer- 
tamente cagiona un ricordo penitente a’ Riguar- 
danti . 

Le macchine matematiche, la quantità de* Ca- 
rnei , delle medaglie , ed altrettali rarità che 
qui fono non poflono certamente defcriverfi ; 
molto meno la fcelta biblioteca , la quale per 
altro qui non è fiata mai ordinatamente difpo- 
fta , e vedevafi alla rinfufa % co’ copiofi e ra- 
ri Manoicritti . Vi fi ammirano piti pezzi di 
criftallo di rocca j ma uno di una grandezza for- 
prcn dente : una buccina, che è uoafpezie di con- 
chiglia di America, mandata qui in dono dal Re 
Carlo dopo il fuo ritorno in Ifpagna : una tazza 
di agata orientale, di otto pollici di diametro , 
ed un pollice e nove linee di profondità , che 
conferva!! in una caftettina , chiula da per ogni 
dove da crifialli , che è una maraviglia inarriva- 
bile . Ha al di dentro intagliato un bel Camèo 
di rilievo , ed al di fuori una tefia di Madufa. 
Tutti reftaDo incantati al vedere quefto ftupendo 
lavoro : e 1* Imperator Giufeppe II. in tutte due 
le volte , che qui portofli a vederlo dopo averla 
per lunga pezza eftaticamente ammirata : pronun-' 
*iò quelle parole: vai pìU qtttjìa tatara , cbe tat - 
ta Napoli : e S. M. Cattolica , nel particene 
per Ifpagna, volendo per 1* ultima volta rivedere 
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i Tuoi Musèi , ditte : /e dovejfi portarmi qualche 
taf a da Napoli ; quella tar^a Io mi porterei s 
Io però debbo confettare il mio poco difcerni- 
mento : maggior maraviglia mi dettarono i tre 
uffizj, uno della B. V. , l’altro de’ Morti , iJ ter-» 
to della fettimana Sanfa , ftupendo lavoro di Giu, 
lio Clovio fatto nel 154^. pe *1 Cardinal Alef- 
iandro Farnefe , non già perchè quella tazza non 
fofTe un prodigio della natura inlìeme, e dell’ar- ' 
te ; ma perchè fembrommi ,che il Clovio, auto- 
re degli Uffizj avette impiegata una coftantiflima 
pazienza , ed una diligenza inarrivabile a perfe- 
zionarli . Il carattere eh’ egli ufa , è il piti nitido, 
e viftofo , che pofsa mai veder fi.* le vignette onde 
fono ornati : le figure che fpeflo vi frappofe fono 
delineate , e miniate con tale , e tanta delicatez- 
za , e tirate èon sì fina diligenza , che fi retta 
colmo di ttupore, come la penna fia a tanto ar- 
rivata . In una figura della Nafcita è incredibile 
qual fina delineatura vi fi offierva . Tutto qui in 
lorama è, perfetto , e con ragione fi tiene gelofa- 
mente cuttodito. Si dice da cuftodi del Musèo, 
che il Clovio avette impiegato nove anni a per- 
fezionate quefto prodigio dell' arte: fe è così, la 
ftimo il Clovio 1 ’ uomo pili attivo , più folleci- 
to, e più ingegnofo del Mondo , fe in tempo con 
sì breve per un opra sì faticata , perfezionò tal 
meraviglia, Quefti ora non più fi vedono in que- 
llo regai Musèo : la Regina gli ha voluti ne’l'uoj 
regali appartamenti , ove oggi gelolaraente fi cu- 
ftodi feono * 

La libraria ella era rinomata , ricca di rari 
manuferitti, ad ì libri erano di fuperbe edizioni 

' H 3 ma , 
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ma quella è fiata interamente trafportata nella* 
fabbrica de’ lreg| StUdj, ove verrà lìtuata^in quell* 
immenfo novero di ftanze ‘ alla nuova regai Bi- 
blioteca addette j come fi è avvertito più Volte. 

Mancano ancora ,4 in quello tempo che ferivo 
15. Giugno T7pj.- J 4e rarità piu curiole- di que* 
Ho regai Musèo , è tra : quelle la 'rinomata tazza 4 
di agata orientale , tutte le- medaglie' , e le mo- 
nete; « quafi altro non vi è ohe la gran gailaria 
de’ quadri • ma rrtahCante di moltiflimi di e Hi t mol- 
ti orologj , e alcune machine matematiche f tutto 
il rimanente fla trafportato ìn'detta 7 nuòva- fab* 
ferica degli flud) , ove man mano- fi va trnfpor* 
tando tuttd il rimanente di quello regio Musèo 
farnéfe* ^ 1 *• J 

1 C ‘ A P O IV. "ow 

4 1 .1 **■-- * ■‘l r.* j> »<•; * - 4 ^ 

' ' Della negai Villa di Caferta . “ ‘ ‘ 

L A Città di "Caferta àntichilfima di origine -f 
è fituata all’ oriente eflivo di Napoli fù quel- 
la catena di monti , che Tifati, o Tifatini ven-* 
gono chiamati i Elia furfe dalle rovine dell’ antia 
ca Seticula celebre predo Livio , e prelTó gli 'al- 
tri dorici - Preflo di quella fegul quella celebre 
battaglia, tra i Ròmarh , t i Sanniti , fotto il 
Confolo Valerio i. hrellé quale fi combattè con tan- 
fo di valore, e d’impegno^ che niun altra fcat* 
taglia può forf^ andarle del pari . Romani fate - 
bantur ntmqu ara cum pertin adori bojìe confiiBUm. 
Divenne così Saticula in potere de’ Romani , 1 

quali vi trafportàtono una Colonia . D’ allora , 
per quanto può congetturarli con gfa« fondanien-. 
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to, ella non fòffrì ulteriori danni<j arai è da 
crederfi * che aveffe acquiftata miglior Condizione, 
e foffe divenuta Municipio * o anco Città fede- 
rata* fecondo là polizia di quella graii Repubbli* 
ca* che a’ Paefi fommefli o fecea migliorare , <0 
peggiorar di condizione a rnifura * che fcorgeali 
a le fedeli* o infidi» Sparfe pert le campagne di 
Caferta, infin al dì d’oggi s’ incontrano ilcrizio* 
Ul* che avvalorano quelli luppoftiv Effe contengo- 
no i nomi di varie famiglie romane * le quali o 
inalbarono * 0 ebbero inalzati fai monumenti * c 

r ichè fon effe' in nùmero non** fcarfo- * e dei- 
nobili di Roma ,• ben pUò crederli * che nod 
la femplice qualità di Colonia aveffer goduta i 
Siticulani * ma qualche grado di maggior onore 
- àvefferO col tempo acquiftafo * - r 3* - 
Seguì indi la fortd dell’ Imperiò * come ogni 
altra Città d’ Italia • e fu dn quefio tempo * che 
Cominciò a perder di luftro al pari dell’ altre * 
poiché decadendo fempreppiù l’Imperio Romano, 
s’ illanguidirono J* tutte le fue membra , onde ri- 
ftlafer poi fpente dal furore de’ Barbari , che inon- 
darono l’ Italia v ' v • . 

h La venuta di tante ftranlere Nazioni fu quelle 
«oltre contrade * e la ferocia , che feco loro por- 
tavano * fé sì, che molte delle Città Italiape , o 
per meglio dire de’ loro Abitanti * penfaffcro ad 
Una maggior ficureiza * e quindi per propria fi- 
tUrtà * lalciando le loro Città popolofe ritiravanfi 
in luoghi alpiftri , e lontani al pofilbile dalle fira- 
de battute*- •»*;, . e .. t . I " - 

Io m’immagino* che cosi ebbe principio 1* edi- 
ficazione della prefente Caferta . I Popoli di Sa- 
k » •* **1 a- ^ H ' - ^ .* * * i * . ■> ti- 
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ticula ritìrandofi in lunghi ripidi, ed alpeflri co» 
minciarono a coftruire queOa nuova Città . Si 
trova predo gli Scrittori de’ fecoli. barbari chia- 
mata col nome di Cafrmirta, e quello fu il pri- 
mo nome , che della nofìra Calma troviamo , 
quafi volefìe dirli abitazione alptftre , così unen- 
tìofi le voci alla meglio per eiprimere le idee co» 
un mifcuglio , che formò poi la lingua italiana , 
latina , e francefe- ^ . 

Divenne ella, ciò non oflante foggetta a’Lon- 
gobardi , e vi fi fiabilirono i Conti alla loro ma-, 
niera : lucceflero a quelli i Normanni, i quali quali 
élla guilà fieffa la governarono, dandola, cioè in 
feudo a* loro Capitani . Pafsò quindi alla gran Ca- 
fa Saiifeverino , e da quella agli Aquini r de’ qua- 
li fu quel Conte diCaferta, che offefo nell’ono- 
re da Manfredi , vendicolfene col dar • libero il 
paffaggio di Carlo di Angiò , fatto egualmente, 
che 1’ altro della disfatta di Corradino per 1’ av- 
veduto configlio del vecchio Alardo , negato da 
un moderno dottiamo Scrittore Calmano (i) , 
fu di prove puramente negative , e contro la fe- 
de di tutti gli Storici , la quale opinione non 
fo qual accoglienza abbia predo gli eruditi in- 
contrato . 

Pervenne finalmente •’ Gaetani , i quali 1’ han 
pofieduta fin a’ tempi noflri , fiochè fu comprata 
dal Re Carlo a nome della Regina Amalia fua 
Conforte , ove piantò un ampio , e fuperbo edi- 
fizio , e delle delizie inenarrabili , e dove Ferdi* 
«andò IV. oltre a tanti accrefcimenti fattivi vi 

’ ■ < ha 


(i) Efperti mernor. Storiche di Caferta. 
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ha dedotta 1 * ammirabil colonia di S. Lette io tut- 
ta di Manifattori, conpe fi vedrà. 

E' antica fede Vefcovile fin dall* undecimo fe- 
colo . Il Ré Carlo ne acquifiò il padronato , poic. 
chè a tenore del concordato di Carlo V, la col- 
lazione di quello Vefcovado fpettava alla Sante 
Sede. Il Re, mediante convenzione col Pontefice 
Benedetto XIV. ne acquifiò la. nomina cedendo 
a Roma, in permuta , la Sede di Triyenti fiata 
femprc di nomina regia . Ella fu divifa in quat- * 

tro Quartieri , ciafcuno de’ quali contiene molte 
Ville; la fua Cattedrale di antica ftruttura, colf 
epifeopio fta alle falde del Monte , é quefto luo- 
350 chiamali Caferta Vecchia. Nel quartiere della 
Torre , che oggi è divenuto una vaghiflìma Cit- 
tà * eravi il Palazzo de’ Principi di Caferta. fitua- 
to in una valla pianura , la cui maggior facciate 
riguardava 1* oriente, con un ampio lpiazzo avan- 
ti , ove in certo giorno della fettimana vLè mer- 
cato. Quivi dimorò fempre interinatjiente il Re 
Carlo, ed ha dimorata Ferdinando IV.finchè noa 
fi è refo di tutto punto compito il meravigliofo 
regai Palazzo dal Patire incominciato . Vi lono 
piò Conventi di Rcligiofi , piò Chiefe , e corno- i 
de abitazioni ;• e quefto balli per una idea gene- 
rale di Caferta , veniamo ora a’ regj edificj . 

Coftrufte che furono le regali Ville di Portici, 
e Capo di monte , innammorofli il Re Carlo di 
quefto bel fito di Caferta , e lo giudicò uniforme 
a tutte le fue idée : 1’ amenità delie fue campa- 
gne: il preggio del fuo fito fparfo di monti , dì 

colli , di valli e di bofehi la difereta lonta- 
nanza dalla Capitale in diftanza di Ledici oiig’ia: 

? • una 
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una limile lontananza dal mare V giacché lo» Cìtfs 
tà interamente maritirne rendortfi tumultuofe , ed 
inquiete , per la gran copia di <3ènte di com- 
mercio : la vicinanza di Capo* fortezza tifpetta- i 
bile, che potei- in ogni evento > -daf^ficura afild 
al Sovrano : e finalmente la copiófità ed i (qui fi- 
tezza della cacciagione * che* quelli- delizi ofitfim i 
luoghi producono* e fopratuttola bontà dell’ aria, 
perfettiffimà in tutto , determinarono quel grati ’ 

Re a farne acquifto , pei* piantarvi «una cafa di 
delizie. Impetrò dql Pontefice Benedetto XJV. il 
grande Architetto Luigi Vanvitelli romano, e ftf \ 
ne fceìfe il fito nel quartier della Torre ove gii*» 
fio era fito il Palazzo de’- Principi di Caferts , 
àmpio edificio * che ,• ripulito già dallo fqual- j 

iore iri cut -era-, ‘ha potuto fervir di abitazione/^ I 

tutta la regai famiglia in tanti anni * * ' • 

Venuto per- tanto da Roma jl Vanvitelli fceìfe 
il luogo appunto vicino ài' Palazzo fudetto , e ’l 
Re Carlo ne volle effer appieno informato , pri- 
ma di cominciartene la corruzione , emendando • 
egli , ed aggiungendo- «Col compatto alla Ulano , 
quanto fembravali degno di aggiunzione ed è- 
menda, come confella lo fìeffò Vanvitelli, nella 
bella prefazione che Va *in fronte, alla dichiara* 

%ione de' di fegni del- regai palazzo di Caferta * • 

- Terminato interamente il difegno, e fcavaté le 
fondamenta , volle il di fua mano mettervi 
la prima pietra cartolina foilennità e pompa di • I 
cui refi e rà , oltre à’ perenni monumenti dell’opera, 
una indelebile memoria in tutti que’ Popoli da 
tramandarfi a tardi Nipoti , adempita nel legUetl* 

tC modo • .'y f . *J -• * V» 

Adua- 
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• *- Adunque ai 20. Gennajo tyfìfr giorno ^ieriflì- 

ino pe ’l Regno tutto, per efler in eflo 'Venuto 
*■ alla luce S. M. portaronfi in Caferta due Rpg- ' „ 

% cimenti di cavalleria Dragoni del Re , e della 
-jRegina , ed altri due di Fanteria , de’ cosi detti 
allora Provinciali * cioè : Aquila , o fia Apruzzo 
ultra , e Contado -di Molife (i) * i quali cinterò 1 
tutto l’ambito, che formar dovea il regai Palaz- 
zo : ne’ due lati maggiori meridionale \ e fettert- 
tiionale eravi fitùata là cavalleria' j* ntgLi’ alti 5 ! 
orientale * ed Occidentale la Fanteria^. Nel centro 
di quello quadro fi ergeva un maeftofo Padiglio- 
ne , fu di ~tòi Palco folleVato per ’pid palmi da 
ferra tutto forrhato di ricche tappezzerie * nel cui 
mezzo eVaf i una gran tavola coverta di Velluto * 
e fu di effa lina (affetta «fi marmò, ché contene* 

Va la prima pietra dell* edifìzio , e fu di elfo vi 
érà ìncifò il nome 4 deHNunzìò apoftòlicò * che 
doveà far la funzione di benedirla con quelle pa- 
role , Ludovicus Gualterìvs *Archi. Myr. Nun. Jfp. 

A’ lati della tavbra fcranvi fituati due vali dorati* 
iti uno Vi era la calce, il martello * e la cazzuo- 
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• (t) Il Re Catto nel piatto eh ’ Et fece del fuo 

• >. EJ eretto colla venuta in Napoli flottili dodici Res- 

pira enti , ciaf ciano col nomò di una belle dedeci 
Provincie del Regno , cui volle fare arrdllata là 
G.oventh nobile del Regnò * ma queflo fìabilimento 
fu ih di rifónbato nella minore età del Re con far- ' 
fi fei foli Reggimenti , ebe co~ lord nomi compten- 
- devanti tutte le 'riferite lx. Provincie : e fono Cam- 
pania .* 2. Sannio ; Puglia -4. Calabria ; 5. 
Lucania 6. Mejfapia. 
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114 Nottole 

la di argento col manico di avorio , e nell’altra 

la prima pietra, in cui leggesti quella ifcrizione: 

* m r ’ *• , 

CAROLVS ET AMALIA 
VTR. SIC. ET HIER. REG. PP. 

, ANNO DOMINI MDCCLII. 

i XIII. KAL. FEBR. R. XVIII. 

—r~ . il' 

• ' 1 '* . ' 1 

.In diftanza di quelli vati eravi altra pietra , che 
dovea porvi 1’ Architetto Vaovitelli, ed avea in- 
citi) quelli due diftici latino , ed italiano . 

Stet Domiti , & folium & foboles Bor bontà dotiti 
%sfd fuperos propria vi lapis bit redeat . 

La Reggia ,■ il foglio , e ’l regai Germe regga 
• Finché da fe la pietra il Sol rivegga , 

V V ’ *. . .* ' t • •; > 

allutivi , come è chiaro alla interminabile durata, 
che fi volle prefaggire a quella regai Famiglia 
tanto all’umanità benefica. 

Le cofe così difpofte quivi ti portarono in det- 
to giorno Monfignor Gualtieri Nunzio Apolidi- 
co , che fu il primo a giungervi incontrato dal 
Clero della regai Cappella , Giunta quindi S. M. 
colla Regina , e col numerati» feguito de’ Tuoi 
Grandi, e degl] Ambafciatori elteri , fmontati di 
carozza portaronfi al Padiglione, e prefentata lo- 
ro la cafletta di marmo , entro di effa il Re , e 
la Regina vi pofero varie medaglie di oro , di 
argento e di bronzo , in tal occafione a bellsy 
polla coniate : effe rapprefentavano nel profpetto 
le tede delle MM. LL. e inforno leggevafi: CA- 
ROLVS REX , ET AMALIA REGINA PP. 
F F. H- ’ V ' • ./ . Nel 
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- ‘ Delle Ville di Napoli. rzj 

Nel rovefcia eravi effigiata la regài fabbrica 
con' i contigui giardini con quello motto . • 

* DEtlCIAE ♦ R£GIS . FEUCITAS . POPVLI 

4 néli’efergo 

- / 

AVGVSTAE DOMVS NATALI DIE OPTIMI 
PRINCIPE FVNDAMENTA JAGTA 

>.r ' ■ ■ . • ■ ■ - 

Furon quelle medaglie coverte con una ladra di 
marmo, ne’ cui quattro angoli erano im prede quat- 
tro croci . Su di queda la propria mano del Re 
appofe 1’ apparecchiata calcina , ed indi la pietra, 
già dal Nunzio benedetta poco prima fecondo i 
Kiti del rituale romano* affidandola con piU col- 
pi di martello . Indi con due cigne di velluto 
trinate di oro per mezzo di un mancano , fu cui 
etano avvolte, fatto dal Re dolcemente girare, fu 
fcefa nello fcavo delle fondamenta , ed ivi dal 
Capomadr© fu poda indente coll’altra dalI’Archi- 
tetto foprappodavi in atto, che la Truppa al di- 
fopra fcaricava continuamente la fua artiglieria, 
e la mufica militare faceva armoniofi concenti , 
che per quelle campagne fpargevano una gratiffi- 
ma melodia . 

Fu indi queda maedofa fabbrica fervorofamen- 
te continuata, ed è quella che veniamo a defcri- 
Vcre . 

Ella è dtuafa come fi diflè in una vada pia- 
nura di forma rettangola , i cui lati principali 
.guardano il mezzo giorno, ov’è là principale en- 
trata , e ’l fettentrione , c i minori 1’ oriente , o 
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J’ occidente ,'è lunga, palmi poo. larga 700. A* 
quattro angoli delta fabbrica vi fpinge in fuora 
una Torre , che fi emende per ciafcutio de’ quat- 
tro lati , e nel mezzo dell’ edificio vi è alt^a efu- 
beranza , che rende 1’ afpetto magnifico . Ciascuna 
maggior facciata ha tre portoci : quel di mez* 

. zo è ornato da quattro gran colonne di marmo 
zk* palmi ièeza la lor bafe ,,ed altrettante, 
che ornano la fineftra al di fopra: i due laterali 
fon parimenti ornati da. due colonne per -cial'cu- 
no, dimodocchè ogni maggior facciata- ha' 24. di- 
quelle colonie . Tutta l’ altezza del Palazzo è di 
palmi 150. divifo in due appartamenti nolfilirti- 
mi , ed in altri minori , compartiti iq 37. am- 
pie, fineflre ne’ lati maggiori , e zj. 99’ minori , 
e le prime abitazioni Totterranee , che forman le 
cantine e dalle , e le feconde , che formano le 
officine di cucine e riporti , anco erte profonda- 
te per più palmi dal fuplo abitato ? fono lumino-, 
firtìme , cofa in cui fpicca l’ingegno del grande 
-Architetto, che Teppe così beq prender^ ie mifu- 
re, da non divergere , ma unire i. raggi della luce, 
La fabbrica della facciata è tutta pe’luot pila- 
rtri , che framezzanp fé fineflre , della pietra bian- 
ca di Caferta , ma nella, facciata fetteptrionale, che 
riguarda i regali Giardini , i pilaftri fon di mar- 
ino fcannellato, e quella fu una diftinzione , che 
volle ufare il Re Ferdinando 3^ Tuo gran Padre , 
perchè quella era l’ abitazione da lui deflinatafi 
per goder da’ Tuoi appartamenti 1! afpetto degli 
»meni giardini , e de’ circonvicini monti , villa 
Jflvero degna di sì gran Re che la fcelfe “ 

* Sopra al Portole dj mezzo del lato meridiona- 

; le. 




* I 
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Delle Vrtlt idi Napoli . 

le , W in mezzo alle 4. raaeftofe colonne yi era 
Ja feguente ifcrizione ; 

4 i 1 i. f : »•.*,* ' ' * * «v 

>1^ ' » “ * fin* . *Aedes ^ 1 &. • 

! Carolus -, Sic ili a rum 

Et 1. 'Hierujalem . v 

. > of .■ Fttnd a mentis -, Cenflruxit 

Ferdinandus IP r Filius 1 Et y SucceJJbr « 

1 ‘ v . '•>!',» sAbfolvit • . i 

' * 4 nnis Cbrijli . MDCCLIF — <■ v 

» *V » 'JEr . MDCCtXXIF . , v 

»•. Yf, V*. I . '* 1 V»’ . “ . Si':* 1 .-J*V 

10 però debbo qui avvertire , che la prima voli* 
ta , che fui in Caìerta in Novembre 1775. fem» 
brommi di leggere- quella altra ifcrizione, la qua» 

Je mi rimafe cosi tenacemente , a memoria > che 
jwn ho potuto mai dimenticarla» ■ 

’ ‘V. <■ «. • : -J 

0 i Carolus Rex •» f >* - 

• *>' incepit -* • ; ? ' 

Ferdinandus Filius 
■ ' - per feci t 

yfnnis Cbrifti MDCCLIL ' 

Et MDCCLXXlV. 

•.»> *■.•'»* -t * •••»’ ■ <-*' t , j 

quello mio abbaglio , comunque, fia andato ho yq* 
luto parteciparlo a’ miei leggitori . 

11 primo portone dà l’ingrefio ad un nraello» 
fìffimo portico tutto coverto di preziofi marmi, 
che per lunghezza di palmi 700. Va a terminare 
nell altro portone dell’oppoflo lato fettentrionale,' 
Nel centro di elTo vi è un vellibolo in forma otta» 
gona, i cui quattro lati minori dan l’ingreflb a* 

' * quat- ^ 
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1 18 Notizie 

quattro maeftofi cortili , che ìndi a poco fi de- 
ferì veranno: altri due vengon comprefi dal Porti- 
co fudetto : gli altri due , uno dà l' ingreflo alla 
maeftofiflima fcala , che viene a delira di chi en- 
tra alla parte meridionale : 1’ altro a fini lira vien 
occupato dalla dama della Gloria , la quale coro- 
na Ercole .* lq Gloria vien figurata in una Don- 
na alata con una tromba alla Anidra , per dino- 
tare , che colui , che quella virth eonfiegue fpan. 
de velocemente e con grido da per ogni dove 
i 4 fuo nome , cofe fignificate dalle ali e dalla 
tromba , che fodiene , ed a piedi un cornucopia 
dinotante i beni , che vengon da lei largamente 
donati . / • ■ ' ’ ■' * ' ^ 

I Portoni minori , come fi è detto dan l’ in- 
grcllo , ciafcano ad un maellofo cortile di circa 
300. palmi per 200. di fua edenziane * onde 
tutto il Palazzo vien didinto ne* quattro men- 
zionati cortili , e nel portico di mezzo , che ne 
forma il centro. L’interna loro druttura efat- 
tamente corrifponde alle efierne facciate del Pi» 
lazzo , tutte cioè della bella pietra di Caferta di- 
dribuita in tanti archi coverti , fu de' quali poggia- 
no i maedofi appartamenti, e I’uoo dando all’ al- 
tro l’ ingreffò vengono a fporgere alle ugualmente 
Oaedofe udite ne’ due maggiori lati meridionale, 
eTettentrionale , ’ il primo de* quali riguarda le 
amene pianure della notlra Campagna i l’ altro le 
deliziofe vide de’ monti , e di tanti Villaggi fpar- 
f in que’ luoghi, e della forprendente caduta del- 
le acque , che formando un bel corfo terminano 
in fine al lago ultimamente del Re eretto ? corner 
fi dirà , . ■v 

- v • Tor* 
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Dille V,ht di Napoli . tip 

Tornandoli poi alla raaeftofifóma (cala , ella di* 
videfi in tre ampie tele; la prima delle q^ali 
k inalzandofi fui lato orientale, termina ad un pia* 
no o ballatojo per dove rivolgendoli di fronte al 
lato occidentale , forma , a delira , ed a finilira , al- 
tre due uguali tefe , per cui fi afeeode al fuperbo 
vedibolo della regai Cappella. 

Tutti i gradini delle fcale fono della bella pie- 
tra di Trapani, tutti di un fol pezzo , e tutte le 
mura, chela circondano, lòn veftiti de’ noftri mar- 
mi colorati. All ? diremo della prima tefa di effa 
vi fon fìtuati due Leoni di marmo così ben fcol* 

1 - piti , che vi ferabrano volere feendere i gradini. 

I famofi leoni di Giuliano Finelli , che fono lot- 
to la menfa della Cappella de 7 Filomarini in’ 
SS. A polio li, per mio avvifo,non vanno a quelli 
1 innanzi in bellezza : e nel muro di prolpetto a 
chi fale , che termina >il primo piano, o fia bal- 
lato^ , vi fono io altezza di circa palmi 1 ió. tre 
nicchie con tre eccellenti (iatue , figuranti : la 
VERITÀ' , la MAESTÀ REGIA , e ’l MERITO. 

Nella nicchia di mezzo', vien fituata la Maelià 
Regia fimboleggiata in una llatua rapprefentante 
il Re Carlo di liatura oltre al naturale, e vcflita 
in abiti regali con corona in teftà , e feettro al- 
la mano in atto di comandare , cofa che dimoftra 
> l’aver impugnato lo feettro fommeflo un poco fui 
baffo, atto , che dinota comando , e fu la punta 
del quale fi vede un occhio per dinotare , che ei 
perfettamente vedeva la giuftizia , e la poffibiltà di 
ciocché comandava , e che così far deve ogni uno, 
impera fulla Terra. Siede fu di un Leone, 
chiamato da tutti il Re degli animali, e in cui 

I fem- 
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fembra che flavi della virth * come ’ nell’ tionlfo , 
Egli iq fatti tra i Bruti forfè il più fonte, e4 
oltre a ciò ha della generofità , che potrebbe chia- 
marfi vera clemenza » cofa »- che di moftra tra Tal* 
tro pel disdegnare di azauffiarfi cogli animali im* 
belli v tolerando anzi da quelli qualche dilallro y 
e ’1 leone vien frenato dalla Anidra mano della 
ftatua • fimboli , che 'tpodrano il valore * e la cle- 
menza infieme del Re Carlo , e la fomma di liti 
prudenza » per faperfene ben fervire cola , che 
far debbe ogni Sovrano Rettor de* Popoli. Vi jQ 
leggono a piedi le fegqenti parola , 

Zéd M(t}eflatem accedenti per pende quid affìtti; 

In un de’ lati deUa Maedà Regale vi è la da*? 
tua della Verità vedita iq abito di colore trafparen- 
te. Ha nella dedra il Sole, e;tien chiula la fi* 
ni (Ira, a rilerba dell’indice con cui addita il Sqle, 
fimboli , che dinotano i fypi, caratteri, {..l’abito ta<* 
lare dinota la fqa Maedà rapprefentata Tempre da 
queda Torta di vede in qualunque Perfonaggio ; 
la Tua trafparenju dinota la Tua fcmplicità non 
atta ad odcr coverta da qualunque più ricerca- 
to artifìcio , che non ne trafpaja la bella n«, 
dirà lua, Il Sole che V nelle mani , dinota lei' 
fplendore ch’ella reca al Mondo, t ’l d i moli rari o, 
che fa coir indice * dinota f’ unità def vero, eh’ è 
lìpmpie lo dedo comunque cerca adoipbrarfi. Eli* 
appoggia il Tuo più fu di un globo dinotante 
Mondo , per- dinotare il di lei dominiq , che ha 
Tuffa Terra trionfi* , che tofto -q tardi eli* 
condegne ad Qpt» della guerra , che tutti gli Uo- 
mini le fanno , comecché, tutti fi moftrino fuo| 

feguaci : ha di (otto qqefta epigrafe; v 

. ì 



Il 


Balle Vìllc^i, Napoli . j|i „ 

Veri ferens ■vepias laturus faif^- reeedat, ^ - ' 

Jg quale peli’ atto, che fpiega quale ila quella Vir- 
tù,; avverfilce la difpolìzione i; , che de[>ba: avere 
chiunque alla Regia lì accolla . 

AH’ altro, .lato finalmente vi è la /latua del 
Merito, figurata in un Giovine riccamente veli ito, 

«; pronatQ di alloro , Appoggia la lìqiflra ad una 
fpada infoderata, e .nella delira ha, .un libro chiu^ 
fo., e e°l deliro piede * «jjoflra falire jopfa afpri 
macigni; la. di lui gioventù dinota , che il Me* . 
rito non mai ^invecchia , onde non 'dee.fi aver ri- 
guardo nella difiribuzioue de’ pjremj , che fianfì 
meritati da lungo . tempo , poicchè niun corfo di 
anni mai lo indebolisce l la corona di alloro di- 
nota i premj , che fe li deono : la fpada e*l li- 
bqo chiufo dinotano y che il Merito non dee* fpac- 
piarfi « poicchè perderebbe ogni pregio: finalmen- 
te il piede , che ha fu gli afpri macigni, dinota 
le fasiche , eh’ ei follener dee Alile imprele ardue, 
fenza delle’, quali ., non pjuò il merito aver fuffi- 
flenza : l’epigrafe che ha è la più acconcia , . che 
al Merito pofla darfi in una Reggia, ella è quella; 

Qui .gfflyìs es merito , gravior mercede jedibis . 
g jPaflata quella prima tefa cominciano le al^e 
due diramate in due braccia , come fi £ detto , e 
quelle unite itila prima per lo numero di cento 
gradini, tutti di un pezzo della pietra di Trapani, 
Conducono al nobiliflimo vellibolo della regai Cap- 
pellata larghezza de gradini da delira a flnillra di 
pili fa le o feende è di circa impalmi, e tutta la 
grada è illuminata da 24. ampie finellre» che fpoi£ 
go no negli ampj cottili : ne Sfianchi di elTa vi.u 
yeggon fparfe più colonne di marmo della pietra 

*■>, ' ‘ ' * f ? ’ 
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di S. Agata di Puglia , e termina la falìta in un 
magnifico balcone , che dà 1* aipetto alle tre già 
dette flatue della Maeflà regale, Merito, e V©. 

' rità.ove quafi di prol petto diametrale , fi vagheg- 
giano quelle tre betliffime ftatue , Meoni, e tue» 
ta la fòalà in una villa , che forpren.de . 

Il vellibolo della Cappella , è un recinto ita 
forma quali sferica, che contiene 1,4. colonne di 
marmo di ordine Corintio , le quali fòltengono 
la gran volta , che lo cuopre : è quella tutta or- 
nata dì eccellenti pitture de’ noftri migliori pen- 
nelli . Il concavo della sfera contiene pii* porte 
preziolaraente adorne di var; marmi , t quelle 
dati l’ ingreflb a' regali appartamenti , la porta di 
mezzo tutta dì marmo, con varie colonne * che la 
fiancheggiano, dà l’ ingreflo alla regai Cappella di- 
fegnata già , per primo , e più oflervabii luogo 
dalla gran pietà del Re Garlo, e da lui deilinata 
pubblica ; ma interamente compita , e in quella 
regai magnificenza ridotta dai noilro gran Ferdi- 
nando , il quale vuole che fia fervita da un rifpet- 
tabil Clero fotto la direzione immediata del Cap- 
pellan maggiore, il quale gì ufta il piano dell’im- 
mortai Re Carlo , efeguito , ed accrefciuto dal fuo 
gran figlio , non folo attende alla fpiritual cura 
di tutti gli Abitanti del Regai Palazzo , ma an- 
co, con i publici eftrcizj di pietà efemplarmente, 
è con utile fommo , alimenta le virth criftiano 
in tutto il Popolo Cafei tano , che vi concorre . 

Allorché il Re apri quefla Cappella di tutta 
punto perfettamente compita , che volle, al fo- 
li fo di fua gran pietà, uguale alla paterna, aprirla 
ai Pubblico con follcnniiiimo rito, e perciò da Na- 

/ * * poli 
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Delle V\iU dì Napoli. 
poli vi accorfe gran quantità di Gente 
gli ordini per oflervarne la cri (liana infieme , e 
regal- magnificenza , che infatti riufcl maeftoffi- 
ma * e per la dignità della funzione che felphra- 
vaQ , e per la, fplendidezza,, e decoro, onde fu 
trattata . Io mi attengo di defcriverla per non > 
troppo dilungarmi, vedendo, che la mole mi ere- 
Ice infeofibi lenente fotto la penna , e debbo anco* 
ra parlar del meglio * v . . 

Nell’ entràrfi nella regai Cappella ella vedefi 
cinta tutta all’ intorno dì un Portico aperto , fo- 
(tenuto da un gran bafamento di marmo , che da » 

terra s’ inalza per circa palmi 24- Su di elfo vi fo- 
no fparfe mQlte colonne del nuovo marmo trovato 
in Cade! nuovo di Sicilia , che uguaglia al verde 
antico , comecché altri le vogliano delle pietre 
di S. Agata di Puglia. Ha il portico la comuni- 
cativa cogli appartamenti Regali , .« ferve di luo- 
go feparato a’ Sovrani , ed alla regai Famiglia , 
che lenza difendere al baffo 4 da qui poflopo in- 
tervenirvi . Ha nel bafamento 4. aperture , cui 
corrifpondono quattro finefironi che illuminano la 
Cappella j da quefti per corridori coverti fi và nella 
maedofa fagridia , ricca di preziofidimi arredi a 
larga mano donatile dalla lovrana munificenza . In- 
nanzi all’ Aitar maggiore vi fono quattro bel* 
iidìme colonne di pietra gialla : lo dedo Altare 
è dedicato all* Immacolata Confezione di Mari» 

Santi dima , del cui miftero vi fi vede un bel 
quadro • . «• ^ »•* ' * , 

Nell’ intcrcoloòìo del Portico già deferìtto , vi 
fon fituate lei ftatue di marmo , cioè di $. Car- 
lo, S. A malia , S. Gennaro S. RolaJia , S. Irene, 

I | eS. Mi- 
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è S. Michele principal protettóre di Caferta : ‘ fi 
volta è tutta porta a fhifcchi iti òro ed fò non 
fo fe m* inganno toldire, che rriortra (Jùerta Ca p- 
pella una idea nella fuà ftruttura della noftra bà- 
ltica dell’ Annunciata * efl'endoiite 1 * ifteflb 
Vanvitelli l’Architetto, 1* una" £ l’altra *pef da 
^uità fila morte, efeguità <lal Catralier Cariò 
fuo fìgtfdt *■ <*'* 

'Prima di entrare alla porta della Chiéfa , ?é- 

dono'i tome fi è detto , quattro ampie porte due 
'per lato, rhe danno 1 ’ ingrefió a’ regali apparta* 
menti del Re , della Regina , e de’ Principi , e 
Princip?rte : regali t 1 ’ ordinata difpftfiztoné delle 
rtanze , il varto numero di erte, le beljfc pitture 
che vi fono, e la preziofìtà del mobile^ fono có- 
*fe pii* atte ad immaginarli $ ché a defcrivetfi . Il 
Palazzo di Caferth non invidia quel di Verfaglies, 
^Uando però i Re di Francia vi facean dimórd ; 
Qui tutto ^ grande , é benché fia dertinato' A di* 
porto , va di pari almeno con qualunque Reggia 
più magnifica. 

Al fianco del Regai Palazzo, dalla fua parte prin- 
cipale, che riguarda il mezzo giórno, vi fono dtie 
belliflimi edificj , che riguardano 1 ’ uno l’occiden- 
te , T altro 1 * oriente , dertinati un teriipo per 
Quartiere delle due Guardie pretoriane Italiana , 
-e Svizzera j ma avendo il Re 'impiegati (pieftì 
Reggimenti ad altro ufo nella Truppa ; gli tdl- 
ficj ftefli hà dertinati ad ufo di fcùderie \ le i^ua- 
„li ha prolungate dall’ una , e dall’altra parte in 
forma ovale in ifpazio di palmi $ 8 o. filila cui 
bocca poi comincia 1 * ampia regia ftrada \ che con- 
duce in Napoli , fpallepgiatà da più otdini ^di 61- 
-s. ♦ * v , 4 ,^ 
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£#//* Vili* dì Napoli . 

mi * che le ! àccrefcdi»o vaghezza* ’t . 

Nella porta- maggiore del regai Palazzo dalla 
fletto lato meridionale « verranno appoftc quattro 
Aatue Col oliali ideile quattro viltà principe-! 
fche s dinotanti lo Maghi/tce>r^a * la Giujii^ia * . + 

là Clemengà * 0 la Pace » .Verrà la {vlagnifìccn^sv 
figurata in unà augufta Matrona colla fronte co*» 
tonata , veftita di Un a rii pio manto regale * fche 
tutta maeftofamente la circonda i lavrà nella de* 
ftra'tìn pièho cornucopia in atto di verlàrlo -, e 
nella fini (Ira la piànta di quefto regai Palazzo-* 

Su del piedeftaliò di effe leggera® quefta ifcri* 
fcione i ■ -*•* ’-S - 1'. • %r r " ‘ ... — . * v* 

** J ' ^Jfrtium altrùi % ?.*• '• 

Ove il genio de’ Re tira alla magnificenza* «òri 
può eflTer a meno , che ne’ loro fiati fiarifcano la 
arti, le quali àltrittiehte rimatrebbonò fquallide* 

<b depreffe fenza il genio hobile y che leaniftiaffé: 
fneritatnente però s : qUefta Virtù fi afcrive l’efiar 
àlimentatrice delie atti , fé ella le fomenta * e le 
premia » ' * -V'tì *'■■■■ •« - •" 

La Giuftizià verrà firn (soleggiata 'in uni Gkfc 
Vine Donna colla tetta coronata cogli occMi'ri* 
volti al Gifclo, veftita di Toga , rifla Tenia fatto* 

Avrà Uri braccio appoggiato lui falciò delle vet<» 
gHe confolari * irt Olezzo alle quali vi farà una 
Scure ir £ ftringefà Colla mano Un compatto aper- 
to, ed uria cororia itiilitare J e dalla finiftrà pen- 
derà la fua indi ViGbit bilancia > per* dinotar coù 
qtiefti emblemi f ctr’ ella è Tempre collante fenza 
mutarfi giammai: che dal Cielo regolale prende 
riormà delie Tue azioni : che la Tua riìaeftà è in 
fu fletta lenza niua aggiunto * che glie 1‘ accrefea, 

t 4 i cioc* 
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ciocché dinota la fua femplice Toga i, che. ha il 
potere di punire, e di a fio] vere, ma che ciò fa 
Tempre con cfatte mifure ,, e con pefi infallibili , 
ed ella avrà fui piedeflallo fcritto; 

Felicitati s Mater . , • 

confluendo in quello appunto la giullizia di ren- 
der gli Uomini intrinlecamente felici . 

La Clemenza verrà rapprelentafa da una piaci - 
didima donna , che abbia la teila coronata in at- 
to di riporre la fpada nel fodero , e cogli occhi 
pietolì tutto indicante e (Ter quella una virtù re- 
gia , anzi privativa de* Re , la quale col fuo. vol- 
to pietofo moftra intenerirfi alle altrui afflizioni, 
e di non curare il rigore , che volendo , potrebbe 
ufare, e quindi ben giuflamente le conviene l’epi- 
grafe , che la verrà nel piedeflallo incifa: 

Miferorum confugium , . * 

Finalmente la Pace , la Virtù più propria , che 
debba adornare un Sovrano, verrà fimboleggiata in 
una donna di volto foave, «giulivo, velli ta di 
Toga cittadina, colla fronte coronata di ulivo 
con in mano un fafeio di fpighe , e* coll’ altra un 
timone , fimboli , che dinotano il carattere pacifi- 
co dell’ immortale Re Carlo , e del fu® gran figlio, 
e tutt’ i maravigliofì effetti di quella troppo nc- 
ceffaria Virtù , che fon appunto in far riputar i 
Sovrani Padri de’ Popoli , in promuovere l’ab- 
bondanza, ciò che dinotano le fpighe , e nel pro- 
muovere il commercio , e la navigazione , ciò 
che viene cfpreflo dal timone che foflienc frutti, 
quanto pregevoli , altrettanto lontani da un ge- 
oio inquieto , che cercaffe la guerra per pura avi- 
dità di conquida , o per un mai infefo onor di 


A • ’ 

r | 

• DigitizèdBy Goqgl 



•v - 1. 


a 

k 

li» 

<1 

.*»■ 

ci* 

it* 

hi 

re- 

oi' 

ili 

t 

cii 

lii 

i 

ivo 

u: 

ifr 

lift 

DO- 

ir. i 
ab- 
ire 

ciò 

i\ 

t 

oi 

lO* 


JDf//# Ville di Napoli. %q»p 

gloria, idee, la Dio mercè, lootanìffime dalla . 
gloriofa ftirpe , che ci governa, la quale , benché 
ha dotata di nobililfime virtù guerriere , non ié 
ne ferve , che per fola difefa de* Tuoi Popoli , -e 
perciò giuftamente le conviene , quanto nel fuo 
piedeftallo cosi fi legge. 1 - 
■ » • Opum ofmplificatrix . 

e finalmente verrà v vi fituata la fiatila equefire di 
S.M. Cattolica di bronzo, come primo Autore, e 
Fondatore di quello , veramente regale edifizio , con 
a fianco la fama , ed altri emblemi , che le fue glo- 
riofe azioni dimofirino, efprcffe tutte ne’maeftoff 
dilégui dei gran Vanvitelli , - « 

A fianco al fecondo portone nel lato occiden- 
tale , vi è fituato il nobile Teatro , non dife- 
gnato nella prima pianta del Palazzo , perchè il 
Re Carlo era alieno da ogni fcenica rapprelentan- 
za .f Ma poi fu, quali dilli, cofiretto ad antmetr 
lerlo, per dar un lecito divertimento a tanti Si- 
gnori , che vi dovevano dimorare: il fe pertanto 
coftruire in quello luogo > ma con quella magni- 
ficenza , e con quel gufio , eh’ eran tutti fuoi prò* 
prj * il volle difiinto in varie logge : adorno di 
varie colonne di marmo , ornato da per ogni do- 
ve di marmo ifteflo ,• di modocchè garreggia co* 
più viftofi , e più fplendidi Teatri d’ Italia.. Qui- 
vi fi fono rappr dentati nobiliflimi drammi, riu- 
feiti di foddisfazione a tutti , e con quella decenza, 
che introdulfe il Re medefimo in quelli fpettacoli* 

-■ Nell’oppofto lato fettentrionale vi fono i giar- 
dini , ed i bofehetti ampj ,- e deliziofi . Si efìen- 
dono quelli fempre al fettentrione , ma fi allarga- 
no affai piu verfo occidente ; fono diftribuiti ad 
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un di preffo colla .fteffa difpofizione dì quei di 
Portici , e di Capodi monte * ma affai più; axnpj * 
più ornati, c piùddiziofi : la copia -deli’ tìcellamc* c 
che qui vi il trova* è forptendèrtte vi fono anco» 

I ta de Quadrupedi ,“ma noti in molta abbondanza* 
Sparfe per tuttM bófchetti vi fono delle corno- 
de abitazioni , per tutti coloro, Che .he fono ad- 
detti alla cuftodia t Gli atnpj Gradoni , che li tra* 
tneizano , moftranó coma fiali potato Unire di 
ferri pi ice naturale la magnificenza dell’ irte ; poic* 
chè per quegli ampj viali caminaudofi 4 k vifti 
Vaghiflìma di tinti alberi • fimetricamente difpoftit 
gli ammirabili parterre., che di tanto in tanto 
s’ incontrano , le viffofe fontane pe &i bel girO 
dell 5 acque * che in vntie- gùife^ ferpeggianq pef 
uefti luoghi } fa tutto- riputare com’ è opra indtt» 
riofa dell’ arte J ma volgendo' f occhio he* lati * 
e védendo tutto bofeó ; grati quantità di ficelli^ 
che svolazzano , e tanti- animali* che vi camina* 
no , fembra che . quefte fiano Opre ferttplici del li 
natura eppure tutto è forza di afte , tosi ben 
imitante il naturale , che tutto hatrtrafe-fi (Untai 
f Ma quanto qui fi è aderto iti ' ifcòrció , tutte 
“Vien vinto dallo ftupendó aquidotto fatto dal Re 
Carlo , e che perciò meritamente ha vfottito il 
nome di Carolinò ^ Nort eràvi iti Caferta quella 
quantità di acqua f - che- tithiedévafi in una abita* 
zione regale*- anzi ne fcatieggtava di molto* Il 
Re Carlo fi fifsò in mente di condufvela da loft* 
tane parti y ed' a- gtfifà degli antichi Romaòi , che 
con ifiupendi kVori vonduflero le acque , ové Voi* 
ltro , felicemente vi- tiufcì < '-f ’t ' v- ^ -ss» 

; •* da comendarfi fommamente f la forti ma 
- * T % mq- 
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Dtlle Vltte di Napoli . igpt 

fhodera 2 Ìone che usò S/'M. Cattolica nel dive»’* 
gere quelle acque dal luogo ov*e ; le prefe. Ei no*- 
folo non volle fervirfi de’ diritti Sovrani,': rea di 
quei che acqui (ìò privato jttre * cesi nc fece ufi* 
thè non prima volle fervirfene , che dopo le fot* 
tenni giudicature de’ fuoi Tribunali * che definirò» 
tio ad eflfo appartenere * ,* v* 

A Nel Territorio di Airola , e fue vicinanze eli* 
ftono còpiofe acque*-' le quali unite s’ immettono 
hel fiume Faenza i Sorge quello fiume da alcurt 
fcolo d’acqué* che producono gli Appennini fuU 
fé Vicinanze delle Terre di Cervirtara , 5. Marti* 
ho ì e Taolrfi lungo la Valle Gaudina * luogo co* 
tanto rinomato per il vilipendio* che i Romà* 
hi fo ferirono da’ Sanniti fatti da quefti infamemente 
pa fsar fotto le forche. V ertgorr quelle acque accreferut» 
man mano da fàrj ntfcelli, fpeeialmente ne’ terrij* 
tor; di Montefarchio* e di Airola s’iogrofla* a 
di vieti grande *• éd accogliendo femprèppih altre 
àcquc * fcorre per lo territorio di S. Agata de’ Go* 
ti * e della Terrà di Limatola* andando finalmente 
frd imboccare nel gran fiume Volturno . * 

Ih quello fiume Faenza, nel fecolo feorfo, Cefitr 
Vè Carmigttano codruffé una muraglia , propria* 
tnèntè hel Territoriò di S. Agata * la quale ini* 
pedendó d parte dell’acqua il luo ordinario corfo 
divergeala * Immettendola in un aquedotto arte* 
fatto , cliè pel* lungo camino la Conducete ih Na* 
pòli, come vi‘riuicl‘j e dà noi fi chiama acqua 
Carmignana ; Sulffe' vicinanze di Airola , s’ ini* 
‘ìhettono nel fiume nove fontane* la principale 
delle quali nàlce nel vicino territorio di Monte* 
fàrchio in un podere chiamato il un tempo 

« ** * - di 
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140 Notici & 

di dominio della menta Arcivefcovile di Beneven-. 
to , ed ora del Re per acquilo fattone dal Re ' 
Carlo a titolo di compra dalla menta i (letta ; le 
altre otto , eh* erano in dominio del Principe 
della Riccia , tutte acquiflò con titoli legiti* 
mi il Re Carlo . Le acque adunque di quelli 
nove fonti volle il Re divergere , e immetter- 
le in un chiufo aquidotto con immenfa fpefa la- 
vorato , ■? che verremo da qui a poco a deferii 
vere , acciò ferviffero per la regai Villa di Ca* 
fetta • Or quelle acque delle nove acquifta- 
te fontane , con altre , che nel 1753. aiquillò 
dal Duca di Limatola con titolo di compra , ed 
altre cedutele dal Principe della Riccia, fi fleti ti nel 
fuo (lato di Airola , e che non aveono fcolo al» 
cuno nel fiume Faenza , pensò il Re deviare , ac- 
ciò unite nella llrada , con altre anco fue proprie, 
t in Durazzano , e nello (lato delle Valle , ed aU 
tre raccolse ne’ monti di Caferta , formatterò un 
volume di acque confiderevolt , le quali dopo aver 
iervite al bilogno della regai Villa di Caferta, fi 
trafportattero per altro aquidotto nel territorio dt 
Maddaloni , nel luogo detto Monte di Goro, don- 
de poi pattattero nell’antico acquidoso Carmi - 
gnano per venir cosà in Napoli più pure , e in 
maggior quantità per gli accrefcimenti ricevuti 
nel Jor camino , non diminuite , oeppur per raet* 
tà , da ciò che ferviva per ufo della regai Villa* 
Di quella diverfione fen dolfero il Duca di 
Maddaloni, e ’1 Duca di Limatola. Elfi preten- 
devano che col deviarli le acque della fontana del 
Fizzo \ e delle altre otto di Airola , fi farebbe 
notabilmente feemat» il volume del fiume Faen- 
. - - 
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Delle Ville di Napelli 

za , e quindi a rifentirne gran danno i loro mu- 
lini fiti ne’ territori di S. Agata * e di Limatola* 

La loro pretensone , benché a chiunque fem- 
brafle affai ftrana , poicchè niun dritto li ha mai 
d’impedire al Padrone di fervidi delle fue robe , 
fe quello , non danni , ma mancanza di utile ad 
altri cagioni , e niun danno , ma folo mancan- 
za di utile era quello, che avvenir potea a' mu- 
li ni di S. Agata , e di Limatola- dallo fee* 
marfi le acque del fiume Faenza; pure, non 
altrimente il Re volle far ufo di' quello fuo in- 
contrallabil diritto, che con far prima efaminare, 
nella forma piti follenne, i diritti di quelli Baroni* • 
incaricandone la fua regai Camera du S. Chiara ; 
e volle che lì fentiffe ancora la Città di Napoli , 
comecché egl’ innanzi afficurata 1’ avefle a nulla te- 
mere di dover mancare l’acqua Carmignana, eh’ 

Egli piti copiofa , e pili pura * l’avrebbe ri mefla in 
camino ; e la Città di Napoli, per altro, ferma 
nella perfualìva , che il fuo -Signore avefle princi- 
palmente a cuore il comodo de’fuoi primi Cit-, . 
ladini , niuna parte fece in quella feena ; ma il 
Re non prima deviò le acque , che dopo eflerli 
aflicurato de’fuoi diritti, mercé le giudicature del- 
la Regai Camera di S. Chiara. 

Quelle acque adunque fon quelle, che fono im- 
mette nel maravigliofo aquidotto , che vengo a 
deferì vere * opera Aupenda ideata , diretta , ed efo- 
fluita dal grande ingegno di Ludovico Vanvitelli. » 

Nelle radici del Monte Taburno • forgono quello / 

acque , le quali raccolte s’ imboccano nell’ acqui- 
dotto * Egli è tutto compoffo di una foda fabbri- 

* v * -- -• *ÌSZ> 
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ca, incroftata, di certa miftura, che refifte a tuU. 
te le infenfibili., ma Tempre perenni , e dannofe.. 
(coffe delle acque , e la Tua lunghezza , prenden- 
doli per linea dritta dalla forgi va a Caferta , ò 
più di iz. miglia , ma mifurato giufa il fuo 
camino,., eh? fa de’ molti giri è di lunghez- 
za ventifei miglia e più r Incontra per via 
afpre rnontagne altiffirae, e prpfqndc Valli . Tut-, 
to l’ ingegno che usò il grande. Architetto nel, 
far caminare le acque per luoghi ,, che piti Tuac^, 
coftaffero al livello della forgiva.; non potè ey ita* 
re 1’ oftacolo, che frapponefi in due ben alte mon- 
tagne^ nella profonda Valle di Maddalqni, cir* 
condata da due lati di alti monti., per cui l’acqua 
avrebbe in quel (ito dovuto fendere , e falire poi 
per una altezza fmifnrata . JLo fleffo Re Carlo al- 
lorché dalla cima dì un de' monti dove giunger 
l’acqua dovea , fi affacciò nella fottopofta Valle,, 
ne rimafe atterrito * ma-il fuo grande fpirjto , e_ 
la grande efpertezza del Vanvitelli fiperaropo tut-, 4 
ti gli oftacoli . L? di# montagne , che v incono 
trarono da prima, furon forate nelle, lor vifcere ?/ 
Nel Juogo detto Prato fi forò il Monte per mjjiy 
le cento tefe nel tufo , o fia pì/etra dolce. A 
Ciefco per $>50. in pietra viva. .A Gargano P c p 
S70. e nella Rocca 330. dimodocchè l’ intero fca- 
VP fatto ne’ monti è di 2^50. tefe, quelle fon le 
tnifure, eh? ne reca il chiariffimo P. Onofrj nel- 
le note fenfatifiìme «llafua Orazione funebre, che 
recitp in morte .del Re Cattolico nella regai Con- 
gregazione dell’ Addolorata eretta in S. Luigi di 
Palazzo: e ciò per relazione del Signor Paftorclli. 
Ca|)oinadro delle "regali fabbriche: ma Io fono af- 
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Delle Fitte di 'Napoli » 

licurato da $hi ha vedute le miftire originali di 
•: quelli flupendi lavori , che i riferiti monti furon tra* 

d- forati per tefe 4740. parte nel rufo , e parte ne* 

i vivi mailidi pietra p attenendomi non pertanto al- - 

10 Ja relazione dei Signor PaftorelH / chi non com 4 

> prende qual enorme fpefa , e qual diligente atteri^ 

k zione non fia Infognata per condurla a fine? a que-' 

H fi aggiunga la hfevith del' tempo , mentre Itf 

4 regal i ^fabbriche di Càferta furon cominciate nel ^ 

:> J75» ‘ ^ wel 175^. tutto 1* acquedotto , e ’i mara- 

* vigliof® popte , eh? ora defcriveròr erano di tur- 

tì* to punto compiti talché potè il Rè caminarlo 

k; |utto-, come vedrai®'? ^ ^ ^ 

p» O^re. de* - monti incontra per firada delle pie- 

% «iole valli -, de’ torrenti' , e de’-fiumi ~ ‘ ma fu di‘ v 

ìt efit , fernpre phe 1 ? uopo Iq ha richrefto, fi fono 

eretti de’ ponti , che ne appianano il camino , 
le, folla dovuta proporzione di pendenza • ma giun- 

,e ta al Monte Longano in profpetto a’ monti T.ifa- 

it» paifa fu della rafia valle di Maddaloni fu di 

i- uno ftupendo ponte , che fu di quefta valle fif 

inalzato per uqire le due montagne, 11 e dar così" 
il? luogo all’ acqua , che yi paffàflfe . Fu quello fuperbo 

A ponte -piantato nel piano della yallé e fu le ra« 

$ c i delle montagne medefime . Ha tre ordini di 
; j. archi l’un fopra l’altro, ed ogni ordine più lun-* 
k 8° del 1 pretto , thè poggia fui fuolo . II primo' 

4 ordine contiene , dall’ uno all* altro piede del Mon 2 * 

ii} te » ar chi ip. il fecondo ne contiene 27MI terzo 

f 43 ’ • ? pilafìri * 'ehé formano »la prima arcata fo- 

4 no cosi ben fodi,che hanno piti di quaranta pafJ 

11 mi di groffezza, e circa 6o. di altezza; e fu là 

■ grande arcata di mezzo yi fi leggono quelle due 

» '*• ifcri- 
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ilcrizioni del noftro chìariflimoi Mazzocchi, 


Carolo utriufque Sicilia Rege Pia Felici -Au-* 
gufi a , & Amalia Regina fpei maxima Princi * 
p»m parente . -Aqua Julia r evo: ancia opus -Anna, 
MUCQL.IV . inceptum -Anno MUCCLIX . con/ urna • 
tum a fonte ipfo per milita pajfuunt XXVI, qua 
rivo Jub terranei , inter dum ettaro euuiculis per traf- 
verjas e foliclo faxa rupes a Bis qua amne traj«r 
Ho, & arcuatione multiplifii , fpecubus in iongi- 
titdinem tantum fufpcnfi; , a qua Julia illitnis , Ó* 
faluberrima ad Pratorium Cafertanum perduBa , 
Principato & Popylorum deliciis ftrvitura fub, CU- 
rp Ì,UD. Vanyit^ll. JUg. Piu»?. Arghit. 


IL 




Qua magnq Reip. tono •Anne C73.CC XXXIV. 
Carolus Infans Hifpaniarum io. expeditionem Neapu 
profetine trans duxerat viBorem, exercitum , mox po • 
titus Regnis utriufq; Sicilia , Rebufq; pttblicis 
ordinati* , non heic fornice $ tropbais onu/ios ficuti 
decuiffet ertole, fed per qjuos aquan\ Juliam cele • 
irattjjimaro , quato quondam in ufutp colonia Ca- 
pita -Augu/lus Cafar deduxerat , pojlea disjeBam , 
ac diffipatam , in Domus -Augufla obleBamentum 
Jpaque Campania commodum inoliatine ingenti fedun 
ter et , -Anno CIDIDCCLIV, « •„ * - ; 

« ' ' . - r- 

Pattata T acqua all’ altra montagna , quivi fi 
raccoglie in un gran ferbatojo , donde poi fi di-? 
rama per gli varj ufi , a cui dal Re è fiata de» 
(ìinatg , la fila maggior copia icende dalia 

/ ‘ " ;V - *’ ta« 


Digitized by Gobgle 



* 


*Y 


ti* 

M 

t' 

U 

f> 

*1 

t 

(f 

lì 


» 


% 


% 

iti 

'■» 

II 

fe 

i 

II! 

Cf 

(» 

t» 


Delle Ville di 1 Napoli . j 4 j 

taf-i iir tate abbondanza, che fcmbra un vaftiffi- 
jno torcente , che voglia allagare le vicine cam- 
pagne ; ma nel tempo fteffo vi fi ammira una di- 
rezione così regolata , che le fue difccfe formano 
come tanti fpecchi che meraviglia , e guflo inGe- 
jne cagionano ne’ riguardanti . Giunta a piè de^ 
Monte. fi raccoglie io un fecondo ferbatojo , da. 
dove dirittamente corre fino al regai Palazzo per 

10 .fpazio di itfoo. tefe . Così nel piede della di- 
(cefi, che fparfi in tutto il corfo fino alla Re- 
gia vi fi ammirano più pofate , ove l’acqua rac- 
colta , c trattenuta riprende con più di velocità 

11 fuo> corfo , che per accrefcerlo , fi fon fatte, da 
quando in quando, delle picciole falite , ed indi 
nella parte oppofta de’ piccioli muri , per dare al- 
le acque un maggior declivio , ed indi forza mag- 
gi pr C * 

Giunta aj regai Palazzo , ed ivi incarceratane 
una parte per fervile al fuo ufo nelle di lui di- 
velle officine ; la parte maggiore di effe acque di- 
verge verfo occidente , ove formano il famolò la-, 
go coftruttQ dal nortro Re nel l,jóp» dove vi è 
yn forte cartello , che fi» in picciola tutte le qua> 
li tà di una fortezza /erto forma quafi, un Ifolaj 
ed il lago è di tanta copia di acque , che ha pò*, 
luto il , darci più volte de’ combattimenti na- 
vali per fuo genio, ed efercizio della fua Trup^ 
pa: il volume dell’acqua, che Incorre per Tacqui-, 
dotto nel fuo maggior aumento , e di circa cin- 
que, palmi di larghezza , è circa tre piedi di al- 
tezza . .IVla è affai maggiore nel camino , che fa 
(lopo difeela dalja montagna,, perchè le pofate, 
che in piccioli tratti di diftanza s’ incontrano nè 
; ’ * ~ • K S> C " 
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accrefcono, col ferirle il volume. Quelle pfcifàflf 
fo'h tutte adorne dijlatue «li Ninfe , amorini , ed 
altri lavori di marmo , che ne rendono la vifta 
magnifica , è forprendènte . 

Compitò 1' acquidoso volle il Re Carlo 'carni- 
Harvi inferiormente per qualche tratto : fu quefhr 
Camino ^dal Monte di Gazano fino- al Ponte della 
Va Ile: l’interno pcròdi effofi vide tutto illuminato 
a giorno con groffi cerei , e 1 Re Carlo, e la . Re- 
gina Amalia lì pofero alla teda della lor Corte ; 
e traverfatono per interq tatto quello non breve 
fratto: andaron feco la regai Famiglia", gli A m “ 
bafciatori, ed un numero cofpkuo di nobiltà. li 
Re Carlo volle offervar tutto ,. e di tutto voltò 
conto , e dopo aver il tatto villo ,~e pienamente 
conlìderato, con fua grandiffima fodisfazione , ulcì 
finalmente all’aria aperta al gran ponte della Val-» 
le , dove la villa ma elio fa di quel nobile edificio 
ricreollo da una fpecie di otfufìtà , che avea ne- 
celTariamente dovuto cagionarli ¥ aria rinChiufa. 
di quell’ antro, accrefciuta da tanti lumi di cerei; 
che dovean renderla in certi luoghi denfiffima f 
comecché in tutti gli altri la 1 rarekceffero . Cfò- 
avvenne nel i poco dopo di che S. M. fe 
pe partì per Spagna , 

Quello è il grande aquidoffo di Caferta , ope* 
ra , ^he, giuda il featimentor di tutti, non ha, nè 
avrà l’uguale in tutta^ Europa, o fi riguardala fua 
flruttura , o la fua lunghezza , o il luo artificio , 
o i fonimi oftacoli , che han dovuto lormontarfi 
per livellare le acque nel forar tanti Monti , nd- 
l’ appianar tante valli i«i modo sì forte e durevo- 
le, che non invidia le più lode fabbriche -dell.’ an- 
tica Roma. . De- 
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* - i3e| *o è da oflervarfi , che per quelli fteffl luo- 
ghi palliava la-rinomata acqo* Giulia d? Cefarie 
condotta ir Cappa j ed a quella imprefa alitile il 
Mazzocchi con quell ‘ y4qu<e Julia revocando opus, 

fr e nella- feconda ifcrizione i i* * ere’xit .• . . in 

Si ttfum Colonia , (tapine ufuguftus' Ctefar (ieduxcrat'j 

I* ór quella difperfa , e dall* edaci tà del tempo , e 

Ifl dal furore de* Barbari fu dal Re Carlo con rna- 

c* gnificenza , e fplendidezZa Maggiore ricondotta 

:j quali al fuo antico termine febbene nqn giunge 

« in v Capoa i perchè quella piazza non *ne ha bi- 

!■ fogno . : • •' v 

3 * Nella parte occidentale ’ dèi Bofco , vi è altro 

li belliffìmo , • éd affai nòbile Palazzo *, ove abita 

* J’ Intendente regale de’ regali liti di Caferta*, |pVò- 

ki pria abitazione non che ■ di un Privato , di un 

li Sovrano ancora? ' •% .* -v'-'' .« 

!ii L’ambito vallifiìmo di tutto i 1 fi to' regale è 
#■ fparfo di molte fabbriche, e villerecce officine: 

li come il Re ha prefo guflo al nutrimento di ani- 

i; mali utili,' c (Iran ieri , cosine ha fituate legreg- 

, $>ie in varj luoghi di quelle delizhjfilfime campa* 

il gne . Nel- campo detto di Sanano*' vi è i! palco- 

li lo per lè regali Vifellé , luogo amèni ffVmò’. In 

ntm> molta diflanza vi fonò lè Vacche dette ai 

* Milano-, tratto tratto vi fono degli altri luoghi 

l di riferba-veon diverfi animali ,< e fàbbriche ben 

i intefe, per ufo, e cuftodia degli animali , qui in- 

, trodotti dalla provvida -cqrà ; del Sovrano, qui lìf 

i fanno de* lattrcinj i qui fi ti flint ì- in eccellenti buti- 

, ri , cafcipcavaHi , e formaggi :• 1 ? u+tiniò di quelli 

, generi fu introdotto dal Re? Cattolico in Capodi- 
monte, e riufeì perfetti Hi mo^ S. ha tra-’ 

. , <>k K a v fpor- 
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f portata la manifattura in Caferta , luogo »flai pii» 
vallo; ed aprico , abbondante di preziofi pascoli, 
e copiofe acque , e perciò, affai piò atto ai £ano 
nutrimento degli animali , ed alla fquifitezza dd 
loro latte , e della lor carne . Sono quelli generi 
ricercatiffimi , fpecialmente da’ Foreftieri , perchè 
alla bontà del clima , e dell’ aria , che li rènde 
naturalmente eccellenti, vi fi anifceun arte fopr afe* 
fina « che non ammette maggior perfezione . 

In una parte di quelli foi-pi rati (fimi luoghi vi 
è la difefa di Cardi to, luogo tra i più belli che 
vi fiano. Qui S. M. ha fatta edificare pulitini»- 
ma Chiefa , che apri in Maggio- dello feorfo an- 
no 17 pv la di lei apertura fu fatta con follen- 
niffimo Rito , e diè poi a tatto il Popolo accor* 
Covi una lieta feda eoa più corfi di Barbari , e 
ricchi premj al Vincitore come più innanzi diremo. 

Ne ha in quell’anno rinovata 1’ anniverfaria 
follennità nel dà dell’ Afcenfione 9 . Maggio , c 
forfè perennemente la flabilirà in ogni anno ia 
memoria della follenne dedicazione di quella Chie* 
fa, ed a iollievo de’ fuoi amantiflìmi Popoli. 

Dirimpetto al Palazzo di Offerta, dal lato fet- 
tentrionale, vi è la celeberrima colonia di S.Leu- 
c,io, opera di Ferdinando IV. cui egli da fe ha 
dettate le leggi » e le ha di propria mano fcritte> 
nelle quali non può far a meno di ammirarfi uno 
Fpirito di umanità, c di amore, che rende quello 
piccini codice fuperiorc a qualunque più finora 
ammirata legislazione . Tutte le antiche leggi , 
che fi rifpettano, fono ripiene di errori confiderei 
voliffìmi , tantoppiù a noi vifibili , quantocchè ri* 
fchiarati dal lume del criliianefimo , eh’ è quel fo* 
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lo > che dà a noi l’elfer di uomini. Le leggi di 
Licurgo cotanto ammirate dopo tanti fecoli , noti 
erano atte , che a far de’ Guerrieri ; itìa ih que- 
sta ftefla veduta Vi eran tanti difetti , quariti ne 
han notati tanti dotti , che 1’ hanno porte ad efa* 
fne . U f 0 io non eflerfi avuto riguardo al pudore, 
qual maffimo male non dovrebbe cagionare ? e nella 
1 ielTa veduta di uguaglianza, tóme mai po rea com- 
binare l’autòrizarlì il furto , purché fi facefle cori 
ingegno, e deft rezza ? ranti altri difetti, che con- 
tiene quella legislazione dfrtroftralio , che il folo 
^ilofofo trirtìano può darcene ima compiuta . Fer- 
dinando IV. ha da fe folo adémpifa con tutto il 
fuccefìo quella parte* é non è che fò perl’av- 
venturofa torte , che ho dì effet nato fuo Vaflaf- 
1° , voglia lem pi ice mente lodare H mio gran Re, 
poicchè quello fofpéttó deVe effer' àfTolutamertte 
lontano da chi non è che l’ infimo di erti , e no*- 
to a ftfuno. La certa parla da fe: il libro delle Uff» 
gl corrijpovdentt al buòn g&oeffto di S. Leuciti , è 
Rampato , e gira per le mani di tutti : Té flato 
tradotto in plùHhg'Uè ì, è fe ne mólti plicano gioì* 
batnierfte T edizioni . v t)gni uno può leggerlo dà 
Te : Io qui sfido tutto il Mondo a trovarvi uri 
fol neo : la purità , e chiarezza , in bui fono fcrit* 
te, io fpirìto di amore , e «fi utiltà verfo coloro* 
cui le dettà* il bèll’ ordine , col quaffc ripàrtifce 
le azioni' de coloni * lò fprohe nbn Vifibilè , mà 
che rialce dalla '‘fteflà lóro organizazihhe alla Vir- 
tù, e alla fatica, rendon quell’ ora perfettiffimà 
lòprà ógni altra . Tutto è prévirto è tutto fta- 
fcilito. Così le grandi occupazioni di quello amo» 
redo Padre de’ Resoli che li danno le prefenta- 
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nee cure del Regno, li permettefieró di applicarli 
a dare a tutta la Nazione un limila Codice ! Noi 
faremmo fonra ógni altro Popolo i feliciflimi * e 
avremmo veramente qui in Terra , per quanto a 
quello luogo franCtorio può appartenere , una feli- 
cità i il cui poflefiò j lungi dal farci dimenticare 
il nollco fine* ce ’l renderebbe continuamente pre* 
fente i Faccia Dio, che a Ferdinando IV. dia tem- 
po da farlo k poicchè quello folo li manca da te* 
nc adempirlo. 

* ^ — > 

Ferdinando IV. adunque deaerando uri luogo 

ameno , e folitajio. , per impiegar con profitto il 
pochifiiiqo ozio , ehe qualche volta ìe ierie fue 
cure li perni et tea no * .qonobbe.,,. che tutte le fué 
Ville j e maffime la maggiore di .Caletta , non 
er«n a ciò atte , poicchè , com’ égli fi fpiega * 
formavano un altra Città nella campagna, irt 
quello fteflo luogo adunque feelfe un fito feparato* 
che fofle come un Romitorio , e trovò opportu- 
ni flìmo il luogo di S. Lcucio. 

„ fe' quello lìtuato. in upa parte di quei irlonte , 
efie è dirimpetto al Regai P% 4 zzq , e cosi nomina- 
vafi da una Chiefa a quello Santo dedicata , che 
•£- vpleva efiftente fin da’ terghi de’ Longobardi * 
già diruta * Eravi quivi la vigna , e 1 * antico ca- 
lino de’ Principi di Calerti, che per là vaiti ve- 
duta che ha dinomìnjjyafi Belvedere . In quello 
fito fece il Re nel 1773- cofiruire un picciol Ca- 
lino , per un fuo particolar ritiro , e accomodare 
Una picciola cafetta diruta j ed aggiungerne delle 
altre per comodo di quegl’ Individui, che pofe al* 
la cullodià de’ territori, fi 
- Ma .poicchè il primo 
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ni è flato fempre la Religione* perciò nel 1775, 
5 . M. per comodo de già Affati Collodi fece co* 
itruirie .una. Chiefo nel falène dell’ antico Calino, 
di JJelvédM-e * die fece inaisene a Parrocchia pjer 
tut« ? quegl’ Individui * che abitavano in quelli 
JyogJfcU In dettò' anno 177 6. il numero delle Pa- 
ttuglie -ivi dienti era di 17. Onde il Re ne am- 
Jdiò*. le abitazioni * -irt^eròe - colla sfùa » che nel 
principio fu affiti -angòfta »>’,»■■ ? 4 j ■*. 

*. t 'prefe qui -gran gullo il Re* onde vi paffavà 
prdTocchè tutto 1* inverno t ma avendo provato il 
fummo dolore di perdervi , a’ 17* Decembre 1778* 
Carlo Tito" Tuo Primogenito in età poco meno 
fcbe di anrii quattro » hort andò pili ad abitarvi j 
pen$ò *di quell’ abitazione farne un ufo a’ luci fud? 
diti profittevole ‘ jfe pokchò» per altre quattordici 
famiglie aggiuntevi , tran gl’ Individui crelciuti al 
tttunerò di X34. pento S- M. fìabilire ,unà Cafa 
Ili educazione , per tutt’ i fanciulli di quella Fa- 
miglia * per farli di vehire probi Ctiftiani * ed 
tirili Cittadini,, i* 

A queft’ objetfo ingrandì k Cafa di Belvedere» 
Ove tini ti poteffero tutti travagliare giunti all’età, 
che del travaglio è capace, ed iftkui>dcJie mani- 
iatture di feta » hi delle quali, dovevano occuparli 
fièli’ età prOpriàVi» dopo aver apprefo pe’ primi ap* 
m .4 rudimenti di lettere » ed iftftitti delle, malli j 
ihe di religióne nelle icuple fièwftqkh phè volle 
ftabilirvi A quell’ objetto vi labili; degl* ottimi 
Sacerdoti per- mièilri fiottò J 1 ifpeiione. del r; Pavwh 

Còcche n’è cethe il Direttore ; qui jono giò 
dieciaffette aniM^ebg eoo tanto-di -fucceffo quella, 
Colonia fi raanfknp.c::- *■ n 
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Ridotte a flato di vera popolazioHe , e (labili* 
fevi le manifatture di feta in amoerri', nobiltà,' 
ormesì , fettucce , in veli , ed altro / S. M. diede 
alla fabbrica più ampiezza' , e altra divifiooe^ < ? * 
Preferita à primo afpetto quella fabbrica la Càie- 
fa parrocchiale dedicata al gloriofo S. Ferdinando^ 
nome di S. M. Ella rton è molto grande $ mal 
pùlitiflima , V I1 maggior altare vie» dedicato a4 
eflo gloriofo Santo, con un bel > quadro , - che- W 
rapprefenta . A’ Iati del* maggior altare vi fon due 
quadri , rapprefentanti altrettante azioni del-là vty 
ta del gloriofo Martire S. Leucio , detto di' noi 
comunemente S. Leuci • in un altra' Cappella di- 
rimpetto a quella dedicata al gloriofo & Cario fi 
o (ferva altro quadro di effo gloriofo S. Leucio 
protettore della Colonia, per averli- dato il nome; 
Ha la cappella nel mezzo due coretti , che' corri f* 
pondono a’ regali appartamenti , che divideremo da 
qui a poco, per commodo delle MM. LL. quando 
vogliono afltflere a quella parrocchia .^ Nei' iato 
deliro di chi entra in Chiefa vi fono le puliti fa 
fime danze deftitistfe al • Direttore della -regale 
azienda, ehe è quegli, che-ha 1’ incarco d’invi-* 
gilarea tutte le manifatture, efigerle da’ lavora- 
tori, tolto che fono in i flato di' compimento , e 
di perfezione / e pagare gl’ Individui della colonia 
a mifura dellà' fatica / che impiegano ne’ loro tra- 
tàgli. : A fittfll'ra' del portico della Chiefa vi è 
I* abitazione del Direttore delle tante"' machine di 
tutto ‘quello fetificio ( fìamo lecito) cosi chiamar- 
lo ) il quale ha l’ incombenza di regolar tutte le 
macchine, che 'fervono alle ftabilite manifatture * 
e ri dorarle quando veniffero. à ^nancare per:-accH 
^ À dcn- 
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ii dente , ovvero ad efler danneggiate coll’ ufo che; 

i{ fe «e fè di contìnuo . Contigua alle ftanze di 

I i abitazione del Direttore delle Finanze vi è 1 abi« 

razione del Parroco , la quale anco effa fi (tendo 
y lungo la Chiefa parrocchiale per un de fuoi.lati^ 

>j e quell a , come tutte le altre, è ripiena di ogni 

I comodo i e pulitezza • ed oltre a ciò affai ampia,- 

perchè effendo egli come il General Direttore di 
I tutta la Colonia , in fua cafa di iteceffità dev’efc 

e fervi della- molta Gente *per 'glv tanti rapporti, 

1 che ciafeun Colono, ha col Parroco fìeflb * ed a 
fianco dell’ abitazione del Parroco vi fon le ftan- 
i ve per le fcuole Normali . Sono obligatl in que- 

1 fie intervenire tutt’ i fanciulli , e fanciulle- in luo* 

I /• ghi già tra loro feparati , in dove, a norma dì 
quelle utiliffime fcuole, apprendono ne’ loro primi 
anni il leggere, do fcrivere , i principj dell’ ari tv 
I inetica , e ’l catechifmo della religione, per indi, 

I refi atti al lavoro, afcriverfi al ruolo de’ lavoranti 

i in quella claffe , che la loro capacità , e .i loro 

i talenti inoltreranno più inclinare. 

r > Dall* altro lato , e propriamente a fianco dellè 
ftanze del Direttor delle Macchine , vi è 1’ abita- 
zione per le Maeftre delie Fanciulle-, la quale fi 
eftende per 1» pianta principale dell’ edifizio , di 
etri la Chiefa colle» deferitte abitazioni forma do- 
me una efuberanza Sopra 1’ abitazione delle Mae- 
ftre vi è - formata la regale abitazione per le loro 
MM. quando vi fi portano , la quale , come fi è 
detto , fporge in Chiefa, per mezzo del Coretto^ 
thè bel mezzo di ella vi è fìtitato * r quale febe- 
ne per un abitazióne regale polla fembrare angu* 
fta ; vi % però tutto il comodo poflibile , * che 
ai ; pof« 
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polla defiderarfi in upa caia-dj campagna. r'.rì- 
‘ Tutto 1 ’ edifizio , che forma la MaUofattorld 
è un parallelogrammo rettangolo 4 nel cui recinto 
ci fi contiene * Nel lato deftro dell* edifìcio paf- 
futa la pianta della Chi eia vi fono, le officine per 
r immediato fcrvizio della loro , cioè cu- 

cine riporti &c con tutt’ i comodi 4 che ad effe ÙL 
uopo» qui Tempre mantenute 4 picchè i Sovrani 
fpefliffimo Vi lì portanno 4 cq«l per animare ^eol- 
ia loro prefenza 4 tutt’ i -Coloni ad- un diligente 
travaglio che per tefpirane in qualche ora dalie 
grave occupazioni, in tui fon Tempre iramerfii'V 
. Da quello lì patta ad altro luogo, o^e fon fi tua* 
ti piu Baracconi . e in Alcuni di etti vi fon le fttt* 
fc per ufo delle feti.; in altre fi tira la futa (bef- 
fa , ma in Una foggia affai diverfa dalla nottrale 
così nel modo di tirarla 4 che bella qualità della 
macchina . Xà feta tirata in S. Leuci di viefl nelle 
fue fila prettocchè ugualiflima 4 è non ha quell* 
fpeffe , e potabili diffuguaglianze, che rendono le 
noftre,per la loro inegual fìlatura4 coti poco per* 
fette ; ed oltr# a, oiò dà una quantità midor^ di 
ttoppa 4 poicchè la giurtatezza dèlia machina, unità 
alla diligenza del Tiratore4 fvelle da tutta la maf* 
fa adottatamente tutto il lottilo fenz# lafciarlo in- 
volto 4 con&e accade nelle comunali attrazioni , tra 
i, cefpugli , di rósosi , frll& al tre materie , e la 
(età, con tal^Uigenz^. sbratta, foiana il tettato «*** 
§1 uguale 4 che oltre àd Un afpetta gajo , ha della 
fftn dura/t&j -yT ~ • ;> . *:T'T'V- -**>* .< , -, 

, , 5 -Non fi j^o nelle feterìe 4 t $•; Leucio fi. ha il 
vantaggio deli 1 ottima attrazione ; ma effiaprima di 
fttTcr adpjgratca vcngqpo 4ilig**e«lei»fe , otì* 

■ ^ uè 

•* * 
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de avviene , che qualche matafla , la quale abbia 
delle fila non perfettamente uguali, è feparata dal- 
le altre j e deflinata ad altri ufi; artificio fiffatto 
è prettocchè ignoto a’nollri Tenitori di Cete. Ef- 
: fi adoperano indiflintamente qualunque feta o bene, 
o malamente eftratta , Ciocché per altro da loro 
non dipende : ma al vizio, per ora irrimediabile 
- di non poterla eflrarrc a lor talento , unifeono 1* 
altro di ammaliar tutto alla buona , e credono co^ 
si rimediare al non volontario difetto deila cat- 
tiva effrazione col far crefcere il tettuto col mez- 
zo della feta grolla ì ma non fi avvedono, che il 
tettato a quéflo modo , fi rende da fe fieflb incre- 
spato ,, male dà cui mal fi preferva colle tante ta- 
vole -, e carte onde tengon lo avvolto, e premuto, 
onde è a ragione da’ Compratori rigettato , poic- 
chè oltre ad effer di cattivilfima villa , è preffbc- 
chè di niunà durata . 

In S. Leucio pertanto oltre ad etter le feti epiì 
ogni diligenza filate, fi feelgono prima di ordir-, 
fi , e quindi la fioffa che fe ne forma, hà una 
eguaglianza, ed un luftrore da non invidiare le 
.più belle di Firenze ; filile quali però hanno il 



queflo pregevolifiìmo luogo J UiJUW V | 
che le manifatture hanno avuto .tutto il faccettò* 
qualità di ària , che Io di palleggio avvertii al 
mio lettore in parlando della Cartiera , e della 
Carta della Torre dell’ Annunciata , ove notai là 
bella fabbrica di carta nella Città di Celano. 
Congiunta alle flette vi fon due macchine : td 

Uni di ette fila , l’altra torce la feta , e quelle 

’ tfu'fy i T* r>*# , i 'ì'-'* • * ! *■ 
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fon mone aa un affé , cui dà moto lina tuota 
la quale vien animata dalle acque , che nel pianò 
fon fottopofte . Per concepirne una tal quale idèa, 
il figuri vedere nel mezzo dì quello luogo , ove 
fon fite le nlachine porta una trave, la quale ferve 
<li affé a due gran ruote pòrte l’ una fopra l' al- 
tra, con uoa infinità di altre machinette , ognuna 
delle quali ha il fuo particolar ufo , come altret- 
tanti orologi : quella trave che efce dal fuolo fi 
vede muovere fpnza faper come, ma il luo rtiotcf 
1* acquirta da una ruota dentata , ìnvifibile a chi 
vede le machine, perchè coverta al di fopra , là 
ruota ificffa gira morta dall’acqua, che daf vici- 
nò acquidotto cala, e pofa in un recipiente fpa- 
ziofo, e co’ fuoi urti dà moto alla Ruota , ^la qua- 
le muòve poi f alfe , che fa girare le foprappoffd 
macchine ^quefte'acque paffando innanii dan mo- 
to a tante altre macchine , cosi ne’ Tiratoi , ché' 
in altre parti delle tante officine , che vi Tono . 
Tutte le macchine Operano all’ irtarité, è ceffano à 
mifura , che il Manifattore vuol farle ceffate , fe- 
condo li torna più Cónto di arraffare, ó profegui- 
re i fuoi lavori , e feconddcchè alcuni fon finiti, 1 
ed altri ancora dcbbon finirfi ; lo comprali bené 
come in un iffante agifcario * ma non potei con* 
tepire in che modò fi arraffano a volontà del Ma* 
nifattoré , c nè Rimango finora allo fcuro. 

Negli fletti fotterranei " vi fon de’ mulini per 
triturar le tinte , che fervono à colorir le fete * 
e tutto è diretto con una velocità forprendente * 

Da quello luogo delle macchine fi patii alla 
Tintoreria , ove im mento è il numero de’ vati* 


ed altri riportigli di colóri, che Vi féhò addetti. 
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•Al di fopra di efli vi fon delle (lattte per rad- 
doppiare le fete filate , e quivi in altre ftanze vi 
fono ?i Magazzeni degli ordigni^ ad ufo dell’ ad* 
doppiamenro • e qui fi vede un efcrcito d’ iftro* 
nienti con bell’ ordine difpofli , e la prontezza de* 
Maaufattori , i quali or 1’ uno or 1* altro degli 
ordigni ftefli prendono , e pofano , fecondo il b*« 
fogno lo richiede . • 

A fianco al luogo de’ Tintori vi fono i Talaj 
^ » ma 8*! a » anco forprendenti a vederli per eflèr 
da notòri divertì , più folleciti: più attivi , meno .. 
complicati . Al di fopra di quella, o fia nell’ap- 
partamento da’ già deferirti fuperiore , vi fono i 
Talai per telTere i veli, gli amoerri, le nobiltà* 
e le altre fete rie dette della regai fabbrica di 
S ; Leucio , che cominciano già per Italia ad efier 
rinomate da che S. M« fi è degnata farne -un ca- 
po di commercio. 

. Chiunque avrà la forte di falire a quello bel* 
li fiimo Setificio , giacché don è a tutti indiftinta* 
niente permeilo • Io lo prego ad offervare non 
già le fiupende macchine mattematiehe , che o- 
mai ad ogni uno che abbia qualche picciola col- 
tura non cagionano maraviglia , non alla quanti- 
tà de vali , alle tante droghe per colorire qui di- 
f polle, ed a tante , e tante opere dell’arte, cho 
formano un tutto forprendente ; t meno alla per- 
fezione *de’ lavori , che qui lì manofatturano; ma 
al buon ordine j che vi regna in generale • ed in 
tutte le particolari officine. O che voi fiate nel- 
le ftufe , o ne’ tiratoi , o ne’ filatoi , o nelle tin- 
torie , o in qualunque altra officina , vpi vi of* 
fervale un ordine t che della meraviglia infieme , 
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e rifpetto . Noli è poflibile veder (fiftratto qualutf* 
que operaio dal Tuo impiego , qualunque fia 1’ e- 
Remo objetto che fe>li prefenti . Tutti -fono in- 
tefi al diftìntpegfio del lor lavoro', • « tutti la 
adempirono con una- efatrezaa da non poterli fi-. 
gurare. Son qui faiiti a vederli tfc’ Perlonaggi in- 
cigni s e vi hanno ammirato quefto bell’ ordine 
che veramente incanta. Nelle mie aggiunte v fattè 
al Celane in parlando del Corpo de’ Li patoti, for- 
mato della più bella Gioventù del Regno, feei av* 

. vertito il mio lettore che queftaf rifpèttabil cor* 
po militare i perchè diretto dalla immediata ifpe- 
tione di S. M. era cosi difciplinato*,' che fem* 
brava, ed era in fatti, da «fio» bandita ogni^mi- 
fótar licenza . Ilchiartflimo Padre Onofrj Prete? 
dell’ Oratorio, «elle fot? gitfdìziofe note fatte 
«legante funebre orazióne da liri comporta * e te* 
citata nella ’Regal Compagnia di ‘S. Luigi ""di Par 
J««eo , opera da cui ho ritrattò quanto di meglio 
fta fparfo-in qoeft<£ mit notizie , yet cui gliene 
profeflb una -vivu rioonólcenza , fece ancor egli 
oflervare , che quando fW in' Napoli Si A. R. lq 
DuchefTa di Parma , Ttì^fima Ma^ftto Bianchi Di- 


«etfore- del Reai Albergo ^de’ Poveri * |nr foli tre 
giorni addertrò Wftt’ i Fanciulli ivi racchiudi à 
tfarferfe in fila in porteti^ milita** * è & vi riu* 
fcl, c he quella Sovrana ne rimafe fot prefa ; feque- 
fio’ è avvenuto in ùrf Corpo direft» da tm Priva* 
to , fotto gli aufpicj però di S. M. , ed irt un al- 
tro Corpo ' diretto Sì * da S. M. ma m modo 
eh’ erto non rfe avea la ttale ingerènza: che avrà 
a 3irfÌ dì qu efta Coloni* parto immediato della 

pran mente deludi e^h’égli aè'ftima & fndivi- 
i dui , 
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dui, (StHnc farti Tuoi figli ? Ne’ Coloni S&n*T:eu* 
ciani il bua» cófiome è cangiata in natura . 
nafgono Goftufnatifiimi : non hanno efempli didif- 
folutezze : ignorano il luffo, e la crapula fon lon- 
tani dall* orridi’ miferia i che eoftringe la maflima 
parte degli uomini ad effer malvaggi , «e lopra- 
tutto in effi rifiede/ cóme in propria natura ( fia- 
ini permeilo yow parlare )' la Criftiana religione 
sì fervidamente y che non è che colpa dell’ infer- 
ma umanità fe cadano in qualche notabile di (or- 
dine , ìb cuì , per altro,- non ancóra fon caduti , 
per quanto fe ne fappia^da cui ne è fempre la 
yolontà lontana * Ora# taleftti , gran penetrazióni 
grande acume ha dimoftrato Ferdinando IV. nell*’ 
ideare ei lofoquefta inimitabile Colonia. Ne co»-- 
pépi l’ idea ,* coma per^giiiocó, e per fola zzo ? r 
prefe vigore dalla fué gran religione , che non 
permetteva lontani dalle facre operazioni coloro , 
phe in «pezzo' a’ bofchi erano al Tuo fervizio: fa- 
rettificata ‘dall’amòrde’ftioi Popoli, che non lafcia- 
va vedere oziofi coloro , che ftanzi avana ne ? regali 1 
fuoi fiti , ed ebbe compimento dalla fua gran mente, 
che «portò a fine un opera sì grande t Quali bene- 
dizioni intanto non riceVe quello Re Padre da 
una nafcente popolazióne , che' vedofi sì bene (la- 
bilità : e fenza tema di venir meno giammai mer* 
cà le favie leggi' ch’egli ftelfo volle di fua men- 
te ideare , e fcrivere di Tuo pugno i Quali elogj - - 
non rifeuote da tutti gli Uomini , perchè così* 
s’ infereira pe’ fuoi firn ili ! Noi felici " governati 
da Uft tanto Re ; e piìi felici fe profittando di 
un tanto efentplo , non ci lalciam fedurre da que* 
Vani farti , che tanto c* ingombrano , c rivolgia*- 

mo 
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rao i nofiri penfieri a quell’ ultimo fine, per cui, 
fiamo fiati qui polli dal noftro di via autore: 1* , 
amor di lui , e l’ autor de’noftri fimili fon quell 
le ville , fu cui mirar dee ogni noilra operazio- 
ne. Entrambi fon così femplici,, e così facili ad 
efeguirfi, che infeliciflimo dee riputarfi quell 1 up-v 
mo , che li trafeura . Riflettali un poco fenza pai- 
fione , e fi farà convinto di un vero così chiaro, 
che recherà meraviglia , come da tutti non lì a 
chiaramente comprelo .. Ha inculcato il Re quelli 
due principj a’ fuoi Coloni ; i’efeuppjQ fua gli ha 
animati a fcguirlo : le maflime de’ ìiioi Precettori 
le ha nel lor cuore radicate : rifpqpde dunque 
elatfamente a’ f«mi fparfi il frutto, che fe ne ve- 
de, ed alla cultura, che vi il è Tempre impiega- 
ta . La Colonia di S. Leucio dà una pruova di 
fatto r che tutto fi può trarre dall’uomo, quanto 
fia ben guidato . Ciò che fi dice d/tll* indole in-: 
nata di alcuni , non riparabile da qualunque edu- 
cazione , o non è vero , , o gli efempli fon così 
rari, che non fono da- allegarli . Ove i principi 
dell’ educazione fiano, lodi, e ben piantati , e do- 
ve fiano ben coltivati con fénno^ $ diligepzq, fi* 
qe vedrà certamente il frutto corcifpondente » l 
Coloni di S. Leucio nati nella parte più brillan- 
te del Regno , cioè ne’ contorni di Caferta , ove. 
quali per due terzi dpli 1 anno , rifiede la Cotte in 
mezzo a. tante delizie , che circondano tutte le - 
fue campagne ; pure vivono in una femplicità 
quafi dilli naturale» mercè i favj principj Inabili- 
ti dal loro gran Legislatore , inaffiati ftmpreqm,. 
da 1 Precettori ♦ e invigotiti dall’efempio,, che que- * 
fti continuamente, ne ppreono, Si faccia^ alt rettori-/ 
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Delle Pi Ile di Napoli. * %St 
to in egni popolazione, e fi vedrà il Mondo in- 
teramente cangiar faccia . 

Io debbo qui riferire in accorcio la, quafi dilli, 
divina legislazione di S.Leucio ; e prima di far- 
lo avverto chiunque falirà fu quella Montagna 
di offervare la (terminata veduta , che qui -fi go- 
de d’ immenfo tratto di paefe di tutte le noltre 
Provincie finitime alia noltra Campagna. Tal 
Veduta non può in conto alcuno idearli fe non da 
chi la guarda. Monti, Valli, Fiumi, Bofchi t colli 
piani, giardini , Vigneti , Campi , tutto qui fi go- 
de , e quella varietà , in diftanza , e da vicino 
porge una villa , che rallegra ogni animo rattri* 
fiato che folle . Fu da bel principio quello luogo 
chiamato Belvedere , nome , che ancora ritiene , 
nè può darfeli più acconcio . Anco vedendoli da 
lontano quello luogo dalla parte del regai Palaz« 
%q dà un non fo che di lieto , che ricrea i cuo- 
ri ; letizia , che crefce a mifura , che vi fi và 
avvicinando : almeno quello effetto han provato 
moltiffimi , cui ho partecipata la fenfazione , che 
a me ha fatta ; ma giuntovi fopra fembra fopita 
ogni cura nojofa, tanto fono gli oggetti * che ri- 
empiono 1’ animo di una vera allegria , o • 

Calerta nuova è oggi divenuta una rifpettabile 
Città * da che il Re la elefle per luogo di fuo 
delizie ; varj comqdi Cittadini hannovi edifica- 
te delle ottime , e viftole abitazioni : /vi fi fo^ 1 
np fituati più Mercanti con copiofe officine di 
merci : fi è dilatato il commercio colle Popola- 
zioni finitime , talché ne’ giorni di Mercato non 
vi è Torta di commellibile , o di altre cofe ad- 
atte a’ comodi della vita , che qui polla defide- 
, ‘ L rarfi 
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raffi, e ’l mercato 11 raguna, come fi è detto, nel 

vafio largo , che fla innanzi al Palazzo degli 1 anr 
tichi fuoi Principi, divenuto , come fi di!fe , di^ 
pertinenza del Re ? che 1’ ha addetto a varj fuoi 
ufi , Debbo qui avvertire , che in un angolo di 
duello largo vi è flato fino a poco tempo un 
comodo ''Convento de PP. Carmelitani della Pro- 
vincia di Terra lavoro, fondato nel I494. ma eU 
fendofi pochi anni fono incendiata accidentalmenr 
la Ghiera parrocchiale fino a diflmggferfi inte-r 
ramente ; * fu di ordine Sovrano quello Convento 
abolito , e 1 » Chiefa data id Parroco per addirla* 
Come fu addetta ad ufo di Parrocchia , come 03. 

éi fi mantiene, " A tr 4 v . . -, 

T Rifiede in quella Città coltre a 1 dio Regio Go«, 
vernatore , chd fuole per lo più decorarli del gra, 
do. di Giudice della G. C. della Vicaria, un Ré, 
dio Intendente *' che Cuoi edere un Cavaliere del 
p'rìntò ordine della milizia , il quale invigila , o 
(opraintende a tutt’ i liti regali di qaelle contra- 
de , Vi rifiede parimente un Fifcale politico , il 
quale parimente fuoi avere gli onori di Giudice 
della G, C, e quelli Uniti con altri Individui , 
che il Re vi deflina, formano la Regia Giunta dt 
Caferta j la cui ifpezione è di giudicare , anco m 
giuflizia, alcune caule, che le vtngéno pàrUcolar-. 
mente dal Re torùmeffe , o'ptt gp Individui dt 
Caferta, o di cole attinènti alfe fuà regale azien* 
da, relative a quelli luoghi . Dopocchè s ingwndi- 
rono i fili regali ,i principali de’ quali 
et : Capódi monte : Caferta : Predano : Capriati 1 
Cajàzto ed altri , 'dichiarò quelli luòghi foggèttf 
alia lua ; immediata Ifpesione * ed altre 1 inten-* 
2 ;-y K dente 
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lente,. Jian quafi tutti una Giunta particolare fog- 
getta, ad una Giunta generale detta de’ lìti regali, 
fhe rifìede in Napoli , e fqtto l’ ifpezione di un 
particolar Segretario di Stato , che chiamali dei 
ripfrtimento di Cala , e fiti regali ; per mezzo 
delle qual Segreteria vengono communicate alle 
rifpettive Giunte,, ed a’ loro Intendenti le recali 
riioluzioni-, •! 

Tutto Ip flato di Calerti già dal Re acquilìa- 
to , come fi difTe , bifogna affolutamente girarlo , 
perchè oltre alle delizie, che ha in fé dalla natu- 
ra , non vi, è quali angolo , nel quale S. M. non 
yi abbia accoppiata dalle belle opere dell’arte, che 
•\ piacevoltnepte dilettano . i'- v. **. - n - 
s Accennai poco prima la difefa di Cardilo , luo* 
go è quello deliziofiffimo , ed offervabile, qui ri* 
fiede una parte della regai Vaechereccia , o Ha man* 
drilc di Vacche: Qui lì fanno degli fqu ili fi lat* 
ticinj., e tr$ quelli de’butiri cosi eccellenti, che 
nqn pollo no idearli i migliori , la diloro bontà è 
inarrivabile * » e ’1 fapore guftolq , a legno da la- 
gnarne Tempre vivo il deftderio da mangiarne di 
più.j per quanta quantità fe ne mangi ; ed Altre 
a. ciò fon, co$ì delicati, te fahibriv che in atto -, 
che le ne gufta la graffezzà , non- fi vien naufeato 
p«r quantità, nè lo ftommaco ne riceve nocumento^ 
% Qgefti latticin) devono il loro corainciampntoi 
al Re Carlo , che introduce la prima- volta j for- 
maggi in Capo 'di monte; ma partita. S* M. pei 
Ifpagna furon *pr<flocchè interamente di fmeffi . Fer- 
dinando IV* appena ufeito dall’età minore , comin- 
ciò a ravvivarli : ma come Re di gran penetra- 
zione, fcandagliò prima i fiti» oyc foffe più ac* 

v. - ■>' f : - L a c •* eoi** 
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conci® il farli ; « poicchè fcorfe , che il rtgal 
to di Caferta era a ciò attiffwno , fia per la ptfe 
rità dell’aria : fia per T ubertolìtà de* pafcoli , è 
per la di loro bontà ; fia per la copiosità , e linf» 
pidezaa dell$ acque, le quali venute per piU mi* 
glia lontane, fi van depurando per via dal limo , 
e delle altre parti eterogenee , , che 1- acqua rin- 
chiude , o dalla limpidezza che acquila in tanti 
Serbatoi artefatti , in quello luogo t lìtuò le -lue 
mandre , c n’ ebbe tutto il fuc ceffo :< le ha per- 
tanto moltiplicate , e felicemente fono riufcite , 
Sono da offervarfi le mandre in bell’ ordine di- 
Ipode, che fan comprendere in mezzo a’ bofchi la 
regai condizione del Padrone; gli abbeveratoi , ']« 
cale radiche dove fi preme il latte 9 e fi coagula, 
ove confervafi premutole tuttocciò., che qui li v«s 
de riguardante tal palìorizia, è codrutto con fora- 
mo genio , e gufto. . » - .. - * - ' 

, Voleva per brevità di fpen farmi pure da una 
piU efatta defcriziqne di quello luogo deliziofilfi- 
mo ; ma pure è neceffario , che Io ne dica qual- 
che -cola in fuccinto . Nel mezzo della ditela dì 
Carditelo vi è un belliffimo Cafino eeftrutto io 
modo di fortezza, e ripartito in otto Torri; fo- 
no io effo otto anapj flalloni , per la famofa raz. 
za di Giumente , che S. M, ha> qui da poco tra-' 
fportate , e le Torri dedicate all’ ufo de’Cuflodi, 
che, qui fono* L’appartamento del Re è divifoin 
più danze , alcune delle quali communicano alla 
Chiefa,- che nell’anno paffuto, come avvertii, nel 
mefe di Maggio fi apri al Pubblico , .effendo que- 
llo il* Indifpenlabil codume: de’ nodri .Sovrani , in 
ogni,luogo di lor pofa perenne, penlar prima dì 
Ogni altro alla religione . In quedo Calino vi è 
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Urta magnifica libreria al privato ufo dì S. M. 
giacché qui il Re in preferenza di ogni altro Ino-' 
go, fi fi ritira ne’ pochi momenti', eh’ ei rubas 
al proprio follievo ; , per deliziare lo fpirito collo 
Audio; e qui Io mi 1 u fingo , che fia nata ,, e ere»; 
feiuta 1’ ammirabile legiskzinne di SrLeucio. Tra. 
il preziofo mobile , che vi è in quefto Cafino * 
ammirafi in ana galleria un fuperbo apparato di 
arazzo, ove è tefiuta tutta l’iftoria di Errico IV* 
di Pietro Durante; cofa, che certamente rapifee. 
La volta di quefia , e di altre fianze fono di Fe* 
delc Fifchetti , di Domenico Chelli , e del cele*, 
fere Ache t, avendovi però faticato altri valenti 
Pittori napolitani . Nella fianza del pranzo vi è 
li rinomata macchina matematica , la prima 
Arutta in Italia, come fono afficurato , che dall’ 
inferior appartamento ove fono le cucine , falgo-* 
no le vivande fin fopra la tavola , dove il Re ò. 
fcrvito nel pranzo fenz’ opera di alcun uomo . * ; 

La Chiefa belli filma > e pulitifiìma fia al lato* 
del Qalìno , e ’l fuo maggior ingrefio riguarda il 
fettentrione ; ella è dedicata alla fai ita in Cielo 
del noftro divin Signore v o alla Aia mirabile. 
Afcenfione . E’ fiata diretta dall’ Architetto* Frati** 
cefco Colieini, di cui è anco il difegno del mag- 
gior Altare , che tira l’ attenzione di tutti » IL 
quadro rapprefentante lo ftefio miftero della divw 
na Afcenfione, è lavorata di Carlo Brunelli , di cui 
fono anco le pitture , che ftanno fparfe per la Chiefa;» 
e i ducquadri di S. Vito , e $. Uberto, fono cofe> 
pregi atifii me » Sono addetti ad effe oltre al Parroco,, 
più Cappellani , e Chierici per lo culto divino, e’L 
Parroco è 1’ el'emplarilfimo Sacerdote D. Fra nerico* 
Galzerano. , JL 3 Ve* 
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Vede fi ancora il. Calino fregiato ai davanti di . 
due belliflìme fontane* ed altre fabbriche addette 
a varj vii , che lì danno una magnificenza non 
ordinaria . Circa un miglio vj è ia Mafieria chia- 
mata la Forefta i e all’ occidente del Calino >dalla 
parte di Napoli vi è la celebre Pagliara jdeiltt' 
Buf.de , offervabile perula fua bruttura. In non 
molta diftanza vi è la coti chiamata «Cavalleriz- 
za , ove fi addeftrano i Cavalli a varj lopo ma- 
neggi , con una fpeciofa fabbrica 1 per ufo di co-, 
loro ,• che vi fono addetti , e per riporvi 4 neceft 
far; attrezzi , che vi fan uopo . . 

)■ Sua Matflà in quefl’ anno Maggio 

giorno dell’ Afcenfione, ha rinOvata r come fi diflV, 
in quello regai fito della difefa dnCardito , la folle*- 
ne fella, che f anno palliato a i fece nell’ apertura della* 
Chiefa ; e vi ha fatto godere piìl corfe di Barbe- 
ri , dando per premio due Poliedri della fua re- 
gia razza, ed altro.: La fella riuscì lontualìlfima 
per rirtimenfo Popolo accorfovi ,,e' per la fontiio- 
liti, e magnificenza , onde venne adempita* 1 
' Nello fleflb regai fito di Caferta., eravi la co- 
sì detta Canatteria , o fia una greggia di Cani f 
deftinati alle cacce di S. M. Era un bel vedere'* 
tante diverfe razze di quello animile così fagace, 

• e 1 cosi lamico , e fedele all’ uomo ^ Teftrema cura 
onde eran nutriti q e come eran diligenti , e de»* 
(fri nelle Cacce ,= fu di che erano con particolar cu* 
ra avvezzi :*quì ve- » erano di -quali tutte le fpé* 
de , « di tutte le forti,» di che S. M. molto fi 
compiacea , e glie n*' erano recati da tutto il Regnò 
ance» di foggia ’ftrana-. Ma filile prime vóci delle 
molle , che diceanfi voler intraprender la Francia lu 

. ^ ■ili". l’Uà* 


Digite ed by Google 



1 1 

i* ! 

i« 1 

\ 

i f 



v 


t)elle Ptlle ài Napoli * \ \6ff 

V Italia , egli dà faggio Principe , -e de atnprofo 
t^dre pensò di rifecare- gran parte delle- fpefe di 
piacerei e tra quefle dismi (è > quali totalmente la 
-Ganatteria fui fine di Novembre del paffuto ani» 
I7 p%. e non lafcionne , thè pochi flfimi : quelli pe- 
rò lì vanno man mano moltiplicando } anche ì e 
hon VÌ fi pruova quel piacere, thè perla fua gran 
varietà prima offervavafi • vi fi prtjova nonpertan- 
to un gufto grandi (fimo, febene non fia cosi elle- 
fó , come prima: la cura che li ha di quelli ani- 
mali da loro Collodi, è la fieff* ,< la diligenza per 
ben fermare la loro naturale acutezza non è mi- 
nore della prima. In (ottima* toltane là fua valli- 
ti , qui ben vi è di che offervare intorno (iffatta 
- parte della cacciai ma quefln rammenta 1’ am «e 
paterno di un Re verfo i fuòi Popoli » iche volle 
tjuafi interamente privare de’ mezzi del. fuo unito 
'follievò, qual’ è ha caccia, qual’ è l’ accorrere alla 
difefa de’ faói diletti figli . - < ~s t ^ * > » 

E qui fi offervi ancora coft altre vlrth del nò- 
Uro Re* Ogni uomo occupato dee divertirli , reg- 
ger altrimenti nòn potendo * la «olirà machitìa 
alle inceffanti occupazioni j e lo ferito , che per 
«rezzo di :iei ricéve le fenfazioni, r ree vendole im- 
perfette* per l’ imperfezione ’ de’ mezzi , thè di 
tramandano gli objetti ,j refta men atto alie.fue 
■funzioni : Il divertimento intanto * che ha fcel- 
to Ferdinando \ IV. è la caccia * la qnaie n<m 
fo come in quella claffe è fiata collocata ,< quan- 
do dovrebbe coHocarfi tra le* fatiche pii» «.fpofeati- 
ti : pure i peschè quello propriamente dicefi di- 
vertimento , ove l’animo trova un certo follievo, 
che fa men (enti rii le preconi del travaglio , e 

L 4 delle 
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'delle cure * «gli fca qtri ritrovato quello Jbllievo., 
•il quale in. atto che li fa guftare un fenfibilifli- 
mo piacére y lo rende iftrutto di tutte le evolu- 
zioni di guerra , di cui la caccia è una immagi* 
ne. Ferdinando IV. fenza aver veduta ancora la 
faccia del nemico, eh’ egli ha fempre , mercè il 
foo gran valore e prudenza, tenuto lontanò da! Regno 
collo ftudio> colla rifleflione , e con quefli guer- 
rieri eferciz) coltivati anco in mezzo a’ Tuoi paf- 
•fàtempi, fi è reio in Europa affai rifpettabile : te- 
ftimónj ne liam noi -di villa , che venuta qui una 
parte della formidabile armata francete forte -di 
14 navi da Guerra, oltre di altri ' legni minori 
mirando le belle difpofizioni di difefa , che pre- 
parate trovatone nel noftro porto , e l’ amore del 
Popolo napolitano , che fenza darli verun timore 
di 14. navigli nimici ben corredati , e ricchi di 
ogni forte di attreccio', comandate da abili {finii 
Generali, non ebbe il menomo timore di portar- 
a 'fiuòlò -in immenfo numero di barchette , quà- 
fi ad infultatfo ; e trattando poi col Re il iqr 
-commifiìonato M. r di Belleville , e viftp qual ani- 
mo colmo d» ogni virtù albergaffe in Ferdinando 
-IV. ebbe per fano configlio a ftabiiire una neu- 
tralità con condizioni a noi vantagioGflìme , il 
giorno feguente lubito partirli , t ne fperimentò 
-vieppiù il valore quando riunitali elfi all’intera 
armata navale , dirigendo le vele a danni della Sar- 
degna,^ da fiera tempefià sbaragliata , e ingrati 
porte eftremamente danneggiata ; ed allora due delle 
navi principali , cioè la Linguadóc 0 forte di 104. 
pezzi di Cannone, e 1 ’ altra l’ Intraprendente' di 
•>74. furono, fofpin te al npftro porto, ove , trovjtro- 
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Delle Ville di Napoli . j 6g 

no nel nollro Re un Amico , che con generolà 
clemenza fe riparare quelle ftefle Navi , che fet* 
te giorni, prima eran qui venute per dijlrugger 
Napoli a' loro linguaggio - 

Nello fteflo Contado di Caferta trovali la Maf- 
feria delle regie Vitelle, anco oflervabile per l’ or- 
dine onde vengono cuftodi te » ed alimentate le loro 
razze , mi fi dice cfierne la razza venuta da Mila- 
no , e chequi abbia notabilmente migliorata , dalla 
fua per altro nativa perfezione : qui è da vederli 
'l’induftria onde vengono nutrite, per renderle ve- 
ramente di fquifito fapore , c quantunque il Re 
fìa lontaniflimo dalla fquifitezza de’ pranzi , ed 
ami anzi le vivande naturali; pure è , troppo con- 
facente, anzi neceflario,ad un Sovrano aver pron- 
to tutto ciò che confaccia alla magnificenza ed 
allo fpiendore; ed oltre a ciò,, che non fia que- 
llo comune, ed ovvio, perdendo allora ogni pre- 
gio. Da qui deriva ch’egli abbia in abbondanza 
t ogni eofa che concerne , fui per dire , gli orna- 
menti della Maeftà , che in quello appunto cori- 
fiftono, ma ei non ne fa ufo, che di rado. Nel- 
le occafìoni però di qualche pranzo regale r o eh’ 
egli ha voluto dare a tanti Sovrani , che qui fon 
venuti , fi fono con tal delicatezza inbanditi, che n’ 
è reftato ammirato qualunque più delicato , pala- 
to, e in quelli cafi ha ritrovato ne* Tuoi, (labili* 1 
menti campeftri , quanto era uopo per tua ladtif- 
fimo apparecchio. t v* 

Nel luogo appunto ove oggi pafcolano- le Vi- 
gile del Re , era 1’ antico campo Saticolano oggi 
eletto Sarzano. Cel ebrei è quello luogo nella fto» 
*ia, per gli paleggi degli eferciti romani condot- 
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li d» Fabio ,r è da Marcello contro Annibale.» 
Molti avanzi dCanticaglic che rinvenute già pri- 
ma , trovanfi fparfi Al quelle contrade, ed altre* 
che talvolta s’incontrano fcavapdofi la terra uniti 
all’ amenità del, luogo, fa congetturare * che folle 
Sarzano fparfo di. Ville, e. che tra quelle ve né 
avelie una Ciceróne. Io ficcome ftitno affai veoo 
che nei moderno Sarzano , già. 1’ antico, agro Se- 
*iculano,vi foffero .delle ville, giacchi f amenità 
dell’ aria , e la vicinanza della deliziofà Capo» di 
tanto ci pcrfilade * così ndn fo qttal fondamento 
foffa ri trar fi la Villa di Cicerone qui fita dallé 
parole di elfo nella Iute 3. fila epiftola diretta 
ad Attico, che fopo nel V. libro>: le parole di 
Cicerone altro non dicono, che partiva da Pom- 
pe j ano , per dimorare in quel giorno in trebula- 
no «pud Pontium ,, e nella. 3 confirmartdo * quahW 
nell’ antecedente avea detto , li fa faperc , che di 
latti portoflì in Trobulanum ad Pontium , e qui 
per Trebulano fi vuol interpetrare Formicola , 
quardocchè è collante preffo tutti, gli eruditi ,che 
la Villa di Ponzio foffe fita in Portici y e che 
dal nome di quefio Romano av effe tal Villa pre- 
fo.il nome, poi corrotto in quel di Portici. Quel 
eh’ è certo le lettere di. Cicerone mofi rano » 
quella Villa di Ponzio lìta in Trebulano , eri a 
Pompei vicinifiima , che Cicerone potè con- fo ol- 
ino comodo ? andarvi » e pafforvi.un giorno, ut io 
dìe ma ne rem in Trebulano , cofa , che non è col 
facile , a comprenderli , fe Trebulano foffe dove og- 
gi è Formicola giacché Ja da Pompei 

•ila moderna formicola r hòtr é tanto breve , e»** 
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Cicerone partendo dalla prima Città dopo ,aver 
fcritte le lettere, cofa eh’ ei dice : Dum ba$ da* 
ham litteras , vi gì unge (Te sì tofto , che potefl* 
coll’ amico Ponzio trattenerli un giorno * com’ ei 
volea * ut eo die manerem apnd Pontium , 48 .di 
Fatti vi giuofe , e nt partì, il giorno feguente per 
Benevento , come fi ha dalla lettera quarta dello 
fleflo libro . Cicerone portavafi per la via appi* 
in Macedonia, non e però credibile, che col Tuo 
amico Pònzio a veiTe avnto a trattenerli una pio 
ciola parte del giorno , qual farebbe ftatqV *gì| 
da Pompei fi Fotte portato in Formicola*; poicchè 
il tempo, eh’ ei dove* impiegale « quéAo’». veg- 
gio , partendo già da Pompei a giorno avanzato, 
dovea farlo giungere a giorno già declinato : m* 
fe Ponzio era in Portici il Camino non era, eh* 
di un ora ài, piti-. Mal dunque è fembrato a mok 
tefitùare nella moderna Formicola il Trebidano^ 
e dà ciò aderire, che anco Cicerone avelie quivi 
ima Villa. Ionom difconvengo , che nell’agra 
Saticolatìo , che è oggi Sàrzano , vi ' lotterò Hate 
delle. Ville romane ; f e forfè Cicerone fteflò ve 
h’ ebbe , Tcorgendofi in tutte le fufc lettere la gran 
paflìone eh’ egli avea per le Ville , dico folo , che 
da- quei luoghi delle fue lettere - y ciò neppur per 
fogno lì raccoglie: e perchè non' vi è certa jdi- 
moftrazione, che l’agro ..Trebol ano fo (Te quelch’à 
oggi la moderna Formicola * perchè quando anco 
lo (fotte ; nón dice Cicerone , eh’ ei vòlea andar* 
alla fua Villa.; ina a quella del fuo amico Pon* 
rio : in Tvebulano apud Pontium . 

-Si fon trovati in quelli campi y che di eften» 
fione fono di circa due nùl* moggia , fcavandofi 

la 
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i la terra, molti recipienti di acque , 1 quali fi IIP 
mano elfer deftinati ad ufo di bagni di que’ Ro- 
mani , che vi aveano le Ville , non meno per 1* 
ufo eftefiffimo, che etti aveano delle lavande; ma 
anco , perchè dilettandoli di coltivare , colle lor 
mani la terra , fi portavano a lavarli , dopo fimili 
fatiche, e di Scipione Affricano leggiamo in Se- 
neca (ij", che ritira tofi da Roma per averla fpe- 
rimentata ingrata , nella bella Tua Villa Tulle vi- 
cinanze di Cuoia y che dal noto fuo vedo appo- 
ftovi di „ .> 

♦ • »* • . * # C . « , • f> > ; * » 

Ingrata Patria ne quid em offa ni e a habet . 

/ t '\ 

■ * < • ' *t •• ; • . v * f 

aequiftò il nome di Patria da quefìa fola parola 
«mattavi * eflendo dal tempo tutto il retto rovd 
nato, prendendo diletto a coltivar colle fue mani 
Ja terra, andava poi nel bagno a lavadi,-e ricrea 
trfi . xAbìuebat corpus- laboribus rujìieis feffus e 
fxercebat cnim opere fe renique ( ut mos fait pri • 
feis ) ipfe fubigebat . Degne occupazioni , che fa* 
ran di eterna lode a’ Domatori del Mondo : 

: • , , ..... ' . - . ' ■ •* 

. «i . medio dederunt qui jura Seuatu 

Ferri idem arboribujque fuis feerique colenda 

Viftricefque manus ruri prteflare ferendo 

ì '’'>• • •, •. i r ’ . - f - * ->•■ - • * * • V * 

Vien ciò confirmato , che ne’ baffi tempi già 
in quello luogo ritrovavanfi de’ bagni ad ufo de’ co^ 
Ioni : giacché da una carta rapportata dal Padre 

. - . ; - v‘ k..- .• <• Gara 

. (i) Seneca epifl-, 8p. , . . , ; -, v 
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Gattaia (i), colla quale Riccardo II. Principe di 
Capoa conferma al Motiiftero di S. Angelo in 1 
Formis, la donazione fattali da Riccardo I. di lui 
Avo, in cui aveali donate Sar^anuni, & borni nea, ‘ 
& terrai a S. Martino, qui dicitur ad lavem , 0“ 
per ipfum Bapti^um , ubi nunc fedent hom 'mes pr&-, 
difli Monaflerii ufque ad Pentuanum , e queftoj 
Vtntuhno ancor oggi con quello nome fi chiama ,* 
e Bapti^um chiamava!! in quell’età il bagno, co^c 
voce greca, lafciata la latina bàia eum , {agendoli 
già-,* che l’età bafifa facea un milcuglio di voci 
greche , latine , e barbare , eh’ era certamente una 
m i feria . v- ’ . . • < e -a 

• La già riferita matteria delle regie Vitelle hai 

fatto ritornane in quelli luoghi il fao antico fplen»! 
dorè ; poicchè fe non vi- fono troppo opere dell*, 
arte, come probabilmente ve n’ erano a tempi de*. 
Romani , giuda il ri/Bafuglio , che fpeffo vi fi 
trovano, la polizia, e buon ordine, onde da’ Re-, • 
gj Pallori fi tiene ; fan poco defiderare 1’ antica 
magnificenza , oltre che non è lungi dalle magni- 
ficenze di Caferta , che nulla lafciano , che invi- 
diare a Roma . t . 

“ , E' tra quelli recinti da oflervarfi 1* anfiteatro 
delle fiere , luogo , che febene dal Re non è an- 
cora fiato pollo in quell* afpetto di grandezza, co- 
ni’ è in Napoli , potendo anzi dirli cofa provi fio- 
naie , pure è degno di e (Ter oflervato ;..vi fono al 
prefente pili animali di fpecie rara ; e non man- 
can fovent* di accrefcerfi : dall’ anfiteatro di Na- 

T •• t 

poli, 

— ’*■■■'— II. .,1 I I I. I P » - n 

* ' ’ *' »"■ '>* > * v, .*< ir 

' {*) Gattol. H'tjl. C affin. Tom. 3 . 
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poli, che è nel Popte della Maddalena, n$ fcgft 
filivi trafportati, mantenuti con fqm ma pulitezza. 

Jn non molta diffanza da Caferta e propria^ 
mente nelle pianure dell’ antica Città di Cajazzfr. 
rifiede la negai Faggianeria , come offervammq, 
nel parlare della regai Vili? di Capodi monte . ,Ca« 
jaxio per d^re qualche cola di lei , fu Un antica 
Città da Sanniti, polla a piedi del Moqte Tifate 
full’, antica via appia , che da Roma , coni’ è no- 
ro^- conduce» a Brindili . Fu tra le principali, del 
Sanniti come Bojano * Aquiloijia , Ifernj*. .. 
Qpì elfi aveaoo delle . maravigfiofe forze r . ed 
era in fommo fplendore , quanto quella . pazio* 
nc emula .di Roma day#li tòvente % che^.pepfa- 
re . Abbaffat’ i Sanniti da’ Romani , divenne di. 
loro colonia , ed, indi acquili) l’onore di Mu- 
nicipio giuda lo Itile politico di quella repybli- 
ca : l’ inondazione de’ Barbaci . in Italia la riduffeì. 
ad uno fiato di una quafi diluzione ; ma .poi. 
divenne io qualche modo popolata ed oggi fi 
mantiene ift uno fi*tq di mediocrità „ Chiamo®, 
in latino. CoiftJm- ejJa oggi ri fiele vicino ai fiu- 
me Volturno , il quale colla lpclfa fua bizzarria, 
«dve ha di: mfcttrjjuoi j#tàyr llaria di 

quelli contorni opti molto, fan a ,.p« le acque ba- 
gnanti degli antichi alvei. del fiume , e delle vol- 
te è fiata a tutti j*li Abitanti delle circonvicine 
popolazioni affai, fupefig , ; dqcchè fpefiialmente av- 
viene quando la fiate lì fa cq lupi calori . f?Qtii*4 

Un poco più del, fjul >to • - r 

» = Si ammirano in Cajazzo parecchi veftigj della 
dd^-pa-ffata- grandezza...:, fpeffo nel cavare la , Terra 
vi Rincontrano monnmenti che lo dimoftrano , 
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come rottami di colonne, ifcrizionr, ed Tali ^ s 
cofe . Degna è da oflervaffi urta granfinole di * 

> pietre quadre divifa in tre parti ,* o fian camere 
tatte foderate dì marmi che fiftimano le relw> 
qùie di qualche publicó edifizio , di cui s ighór» r 
Tufo. Vi fi moftrano le rovine' del Tempio di 
Vènere F elite , dal cui nome ógmw comprende a 
quale objetto ci fbfle fiato edificato. Vi fi trovò 
nefl pattato Secolo fta etto una’ bella ftatua di Pria- 
po, ritrovaménto, cfhe conférma l’ufo nefando di 
quel Tempio, la ftatua tuttavolta meritava tutta* 

)’ attenzione ; ma Soggetto, e ’l fuo atteggiaraen- 
to era dannevoliflìmo al coftuttìe . Il Tempio, ©>, 
la* ftàtua fi dimoftravano però opere Romane ? 'sV 
pei*chè le beHé arti a tèmpo de’ Sanniti non eraa' 
giunte a quella .perfezioni 7: ebd i-rimafugli di-’ 
rpoftrano tuttavia efift^nti in Cajazzo , sì perché 
nOrt fi fa che l Satiniti Xrens 4 ntfyaa potens ar* 
»*/> "Uvette pofta molt* opera alle laidezze! » «** 
Divenne indi fede vefcovile: il fuo Vefcovtf ò 1 
ftfffraganeb a quel di 'Qapuaq ed oggi- médtocre- 
mente fi foftiene con qualchè cultura in alcun© 
civili famiglie , e in un mediocre clero, ma eh© 
nulla conferva' neppur 1‘ immagine , della fu» an- 
tica grandezza. Ella non pertanto potrebbe a quel* 
la afpirarè, fe f fuoi Cittadini, facendo buon ufi» 
dé’ doni di natura , t della regai Faggianaria pò? 
flavi da S. M. che jj# rende fylendida ? ed ufier- 
tolh , éercattéro di’ propòfito collo ftudio , e colla» 
fatica diftihgucrfiV Etti ne hanno' ttrtt’ i 
pnde non altro abbifognavi , che la volontà. 

- ^ Ne’ piani intanto , che fi eftendon© all’intorriq 

quella Città, il Re ha fituata la foa regal Fag- 

* sia- 
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gianaria per aver conofciuti quelli luoghi affai a h, 
.ti e proprj alla moltiplicazione, e buon governo, 
di quelli animali , che per aver vicina quella Cac- 
cia alla regai Villa di Cafcrta , da cui non è 
che poche miglia dittante. Quivi ha coftruttp del- 
le belle fabbriche così per ciò , che riguarda la 
buona cura di quella delicatiflìraa fpecie di caci, 
eia r che per abitazione di tutt’ i Cu fi odi , che jn 
nume r o non fcarfo vi mantiene . Bello è roiTer- 
varli in tempo della cova, e della lchiufe de’Fag- 
giam -, che fuol eflere ne’ meli di Maggio e . Giu- * 
gno: la villa dà quelli fa provare una delle mag- 
giori delizie della caccia : II Re in quelli tempi - 
luole fpefio portarvi!! da Caferta a ricrearli , <cd hi 
certo una ricreazione degna di un Sovrano , ed j 
Io la (limo la pii) propria dà quanto ei polla 
averne . ~,.'l * ■ 

Villa Cajazco, non farà difearo portar fi din uo- 
vo a Belvedere, ed r ali’ ammiratiti colonia di 
Sé Leucio , e ficco me li fono deferitte tutt’ i luoi 
materiali componenti, così non rincrcfca oflferva-’ 
« un poco .il fuo compolla morale. Qui darò, 
uria femplica idea della inimitabile , e- ojeravi- 
gliola fua legislazione t parto, immediato delfo, 
gran mente del Re , e di fuo proprio pugno ferir- 
le , leggi tradotte preffocchè in tutte le .lingue*: 
t la IteflTa moderna lingua greca le ha translate 
net, fuo linguaggio; così la Grecia va ^riparando 1 
alla meglio le lue perdite , col cominciare a Jiatv 
fue le opera celebri dell’ altre nazioni , dopo che 
effa a tutte diede opere eterne , e ben lì vede % 
che il greco ingegno conferva tutto l’antico fuo 
difceralmcnto . Quella nazione è (lata tra le pri* 
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me , che ha meato nel Tuo linguaggio h legisla- 
zione Ferandina , e lembra , che lMtalia abbia 
relb alla grecia con* ulura il benefìcio un tempo 
da lei ricevuto colle leggi da Roma adottate * e 
ben ne avrebbe un abbondante compenfo , fé élla 
come le ha tradotto potefle adottarle come fece 
già Roma delle leggi greche. 

Rijìretto della Legislazione della Colonia di 
S. Lettelo emanata , e di proprio pugno dìflefa da 
S. M. Ferdinando IP. Re delle Sicilie . 

Premette il Re in queffa fua legislazione , che 
niuna focietà pub fujfì fiere fc*z a ^ 'timor Santo di 
Dio : dunque principalmente impone alla colonia 
l' e fatta offervang a della fua Santiffima Legge .* 
che due fono i principali oggetti della medefima: 

I. *Amar Dio fppra ogni cofa : fi.' %Amar il projjimo 
fuo come fe medefimo . Spiega cofa frano quelli due 
principali doveri con una chiarezza, ed energia, 
che non potendofi fenza torle tutta la fua bellez- 
za , con altre parole riaftumere , qui diftefamen- 
tc le rapporto . * - 

tornar Dio / opra ogqt cofa , è amarlo con tutto 
il cuore , con tutta la fante , con tutta /’ anima , 
con tutte le forze , è antepórlo a tutte le Creature , 
od amarlo pii* di tutte le cofe w noi pii* care . 

Nafce in Noi qneJV obbligo dal gran bene , che -» 
ci ha fatto , e che ci fa in ogni i/lante .* Egli ci 
ha creato dal nulla .* Egli ci ha redenti col fuo 
preziofifftmo f àngue.* Egli ci mantiene : Egli cidi 
quanto ci occorre , /’ aria, il cibo , la luce , la fa • 
Iute , i figli, tutto et vien da lui ; obbligo dun- 
que di tutti è adorarlo , e venerarlo come Ente fu- 
premo , ed autore di tutto le cofe: di ubbidirlo co - 

v* M , me 
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me Sovrano Signore , é Padrone » di temer io come 
Giudice gì ufi * , #» f«; nuli a è nafcofto- *• di > ricorre- 
re a lui ne' ài fógni j e di e[ercitar> verfo lui gli 
atti di vero tulto t e- vera divozione , Tutte le 
mattine perciò al far del 'giorno corra ci afe uno ai 
Tempio ad adorarlo. y Reciti in fero la preghiera (*), 

. ? .. »' f</ 

(*) La preghiera d* recitarli è la feguente ; v 

,i. < Per la «piattina . . v.» H 7 / 

» 4 , D/o eie /e/2/ tonatici à /«o2*i t i ► <■» I - •» 1 

t Che ai creato s e ■thè ■ confervi w »■ 

a. Quante « noi vediamo intorno t • . „ » 

« v Benedici noi tuoi fervi v r~. ? \ 

- k Benedici quefti giorni * . * 

i^Vero Sol . che tutto Murami . .» • 

CW divino tuo [picador e: - » — v , ... 

.Tu, Inamente ntftra reggi • • 

,j Tw mantieni il poflro cori *? •> . 

o ^2V<?2 ranjfo dello tue leggi . - * • . a • > , 

// [guardo almo y e benefico 

«er .valgi {, e ,af favor nofirQ* it ,* » , 

, , » fa che, induflre fio la ««Vi » v \ 

‘ Fa che l' ogìq iniquo mofirq „.. t \ ; »•*-. 

. [Da poi fewpc.e fila lontano. , k . 

T u conforta il rigiro [pirite # •/. * v 

i*. >' tte [alvo da perigli H , • , , • 

.W Ci*/ /’ «ow [oggetto [la. fi * 

* '• Per To rogai in Noi tpoi figli i ^ 

, X* innocenza > e l' amijlà . „•,.<• 

.-.Porger voti t e grafie renderti - x % ^ 

Umilmente ci conviene r 

--- tt nai. defl’t , 0 fenmo pio^.r. 
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Delle Vi$t' tti+Napcll . 

<d ogni uno fa ftftj colare gli offra fn olimaufio nel 

M 2 . f ant0 


■ Per colmarci di ogni fané , -, v ^ & ^ ( 

Un Pgdw#^ fK Ulta., apio v% f v - A ,j, 

* àmorofo ei fempyivzf vigile 

Padre infieme , e buon Pajìort \-.s f Wi y. 
Sotto i Jtioi reali* aufpfa/ * **,-* v* 
Studia i meegt a tutte, Jl.ofò „*< ,A C“ 

Di noi rendere /e/f'^V %c * w 
Quejla tua fedele immagino - «i tJBn 
Dunque o Dio* pie* di boutade, 

Qneflo tuo celejte dono. * * ; r> <WU i>. *»1 

**«■ felice , e lunga, etade »a «*A . 

»o/ , e al Trotto * i *v>. A ; 

Spargi ancor della p*òpigt*\ ^ iV .<mi «■ ( 

Xwce r«* cbiara T f divina ; «t «r* «tóvVi 
C/6’ o£»/ gaudio^ apportar, f tifile* } 

La pietofa Carolina ; U v «x *-.*• .•# 

£ la regia aipafal proibì u‘*M-Vh 
T/ preghi am poi di proteggalo- * ^ ** 1 
Oggi i <■ fempre i nofirf coti * l 

Amorofi Genitori , «r* '* « * Min A & 

I Parenti , ifipfrj lari,* > 

^ J Maflri , t Direttori %«» wn 

£’ <*/#4 /«* mìf •ricor dia va# % , w * W aT »r ; C» 
*"!M «S&» facorfo , *«*', . > t „ « \ 

^ c ^’ all' ore^ufab «mA «A 

iVe/ di quefla l 

In te pone ogni furfante 
Alla fama augufla Trjafaa A *?-«•* U£ 
A Gesù per nof clemente y*--\ », I 

Alla. Vergine MARIA-* U» >\p ^ » 


« >.* k 
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fanto Sacrificio della Meffa , cAe ivi Jl celebrerà , 

* 


pofa eternamente 

Lode , onore,. e gloria fia . , 

, Per la fera * 

J>/ naftìtr dell* amor a 
Porgemmo a te preghiera 
O Eterno Creatore .* 

Or* cAc Wm la fera 
Dobbiamo lo fieffo fot 

£ in tutte F ore , * 

7 » ci afcoltajìi allora ■ ' 
r» ci efaudifci achffo 
Noftfo Coufervatore .* - 
T» fempre fei lo fieffo 
Dobbiàm te fempre amar 

Padre , c Signore 4 
Mancano al giorno i rai 9 
S afconde il Sol nel mare , 

£ co/ fuo denfo vele 

La notte intanto afpar i 

Di tenebre , c </’ orror 

Coprendo il Cielo « 

Afo ho* tramonta mai -V 

0 Jol Divino , r véro | « : 

Z* c «4 cc/cy?e luce , « - r 

Che per lo buon f enfierò . - 
. / »%^ri paffi ogner , 

JVvi conduce . 

Z>i quefia luce il raggio 
Fa fempre f corta , 0 £»iotó 
** ^/i affetti fuoi *■". . 
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tutti gli atti del fuo cuore , e della fu* mente . 

. M 3 Paffi 

li , »’ ■ *■ < É« ■■■■!! m 

Tutti a te volge , e affida . v ' «. 

Quefta t per tua bontà , 

Concedi a noi • c 
Targa , virtù , coraggio 

Da quefia noi trarremo , . . J 

E ql tuo divin cof petto 
Ritorno noi faremo 

Più infiammati nel cor ■ • j 

Di puro affetto * 

Nel giorno già trafcorfo 
Noi miferi mortali 
lllefi bai tu [erbati/ 

E fra perìgli , e mali 
Di tua protegion ' w 

Ci bai Tu colmati » 

Merci del tuo foccorfo ' < , 

Ogni lavor compito , • . <•» ì..v‘ r _ 

Or al ripofo andiamo * v ' 

Ma pria con cor contrito 
Di quejlo *41 tare al pii ^ 

Grafie rendiamo . ~ • ' * 

Signor, che *1 tutto puoi 

*4l no/lro ben mirando, "*r»5 \ 

E a che fia lungo il Regno V 
Deir immortai Fernando ‘•'S , ' 

No/lro bene/ attor , \ -> • v > 

Vita, è fcflegtto . ' * ■ ' ~ ' • 

Colla fua prole poi y \ \ ^ 

Fa cbo ogner fia felici 

Là 
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-P*f> indi alla fabbrica , od in Scafa ,* ed atleti da 
nel fuo Janto nome al', proprio dovere ; la fera al 
tramontar del Sole quando tutti larari ( c tolti - drrl 
lavoro fi torni nuovamente , ‘iti Chi^l *, aliarvi fitta 
del Santiffimo Sacramento j* ed u^lui fi tendano 
tributi dt onore t e di gloriti pd 'teenefic/ ricevuti , 
recitandoli anchè in Coro àltraì prpg/n'era .t-Offà-vi 
ciafcuno i precetti della Cbiefa. ,< o- faequet.ri r Ji San- ' 
tifiimi Sacramenti J ed a quejio effe tto\}!^ sy m r oca , 

*• yV*; Va*» %. e gli 

t * « 

t m « n i I !<■«! «I I." + +- 4 - ■■ 

La generofa Aucljsta, * ir'ùl 
Diletta Genitricèy 

CÌì è noflra Madre ancedteo» V n » " 
Clemente * r giufia * t V* ? *^1 
P’erg ine a Te , concetto 7 7 , i \ y ** \ 4 

<// peccato^* Mt » < Ì 

1/ nojlro cefo, offriamo : \ H 
Dopai devoto , é grato y *■>- ■ 

£ nella tua pietà , *v’vn-»*. vrn ^ *«■ /> 
Fiducia abbiamo, C *fa- *■ '*0 

F Tu y che a queflà vetta* ' *>•; v ’ ‘ ' 
nome y 0 Lette i Santo i*, 

C&e Tutelar ve -fiei 

Deb afcplta i voti * e • l Stantii A* , 

Proteggi i buoni ognery** r-% vnfv 1 1 V> _ 

À> faaccia Mei,' rta A 

•Angeli y Voi che j foto r,* * zìi ‘.‘«fi 

Popoli fedeli 
cuflodi a addetta % « V 

• Scendete Voi da' Cieli • » r»* ^ 

J nofiri a vifitar % "4#^ * • ' ~d *'** »>% 
r Poveri tetti . 
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f gji altri Sacerdoti affiliano con ajfiduitd %’CbhJq 
per comodo di tutti ^particolarmente ne' dì fcfìivi . 

t/fmar il projfimo fuo come ft^ ttè^dépMO ,• è nor% 
fare arti altri -quella che wtd vorremmo, che fife 
a Noi fatto * «da fare * agli ' Altri’ ‘ quello , cbè 
Vorremmo j che a -noi fi facete. * 

« Da quell* dettato della divini Sapienza naf co- 
tto Vari doveri \ de' quali 1 alcuni dicensi postttvi $ 

altri' negativi''* ' * f- ; *' ; ‘ ‘ Jf 

Ecco 1 energicamente {piegati futt i doveri dell 
Uom Cri filano , > con una éhiaVetza * _e cori tuia 
precifionfe * che' non- può far a meno d’imprimer* 
fi tenacemente nella mente di ciascuno , qualun* 
* • ; v.‘jÌ * , j- ■> M a* ’* :i • f que 
*;■•* -V : -i l '* ^ 


O 1 


Con Poi tranquille , V quiete * f ' 

Nói del rìpofe Tore *. * 4 v ' 

’ ’Jfh'feeti' pajferemó > * / C' 1 /* ' 

E lieto al nuovo albero ~ ' * 

: ifintfià ito* * ^ ' v ‘- v 1 

«*’ * 4 ~NSi tórhérenié/ : •* 1 4: ' l ^ 

Tutto il Goto. * >^' v. < ■' * 
' Lode per tutii fetali 

' ' \A Te Dio ittio\ è trina » u u 4 ’* 


E lode eternamente 


| «» 


•£?. Redento r divirrOj*' ‘ * 
nojtro buon Gesti 


J - •*«»- ' 
< * . t «I V.H «f 

» t. 
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1 < •* * 
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! ** " > «•? * tòt prefento , - r -i \ ' ’ * 

v SI lode , <*■*►<?, e gibrA* _ ■ , « -, - 


" ' Per 1 ferhpre tt Te fi di» % ‘ 
1 Óf' TU ‘ci benedici **'*'* 
« »* O "Figli» di Maria, -V ' 
E da qui partner» 

Lieti , e felici # 
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que ottufo intelletto fi trovafle «ver fortito. Sì/^ 
fatti principi in quello modo inculcati doveaa 
produrre tutto il fucceflò. 

Il non rifletterli ad efli forma nel Mondo tut« 
to il difordine , in cui è involto* e’i non riflet- 
tervifi deriva, a mio credere, da jdue cofe; la pri- 
ma, perchè non s inculcano con quella efficacia , 
che fi dovrebbe ; la feconda , che gli efempli, 
contrarj delle focietà iq cui fi vive , fa che in- 
culcati tofto ,fi dimentichino , Quello è appunto 
il motivo, per cui ne’Chioflri generalmente vi fi 
trovano minori difordini di quel, che nel refto 
del fecolo . In elfi quelli doveri vengono inculcati 
con pih di forza, cne in altre parti, e l’efempio 
«li quegli Individui , fa al che meno fi tra vii dal- 
l’oflervarli . In quelli ove fi è tenuta lontana 1* 
avarizia , e 1* ambizione , vizj fottiliffiroi , che ma- 
fcherandofi in mille guife penetrano da per tutto, 
vi fi vede fiorire una focietà di veri Crifliani . 

Or qui fi è prevenuto a quelli due mali; J’ef- 
fer fcritti quelli due precetti in .modo efficacifli- 
«qo ; il non averli efempli contrarj in una colo- 
nia , in cui i vizj fon prevenuti , come offerverò 
andando innanzi, e nella quale all* obbligo inter- 
no naturale fi aggiunge 1* ellerno fovrano # che 
invigila ne* mezzi di farli rimaner ben imprelfi; 
han fatto sì , che abbia, avuto tutto il faccetto . 
I mezzi fcelti dal Re fono le preghiere , che nel 
mattino , e nella fera ha preferì tto doverfi fare in 
Coro: l’afcoltar la Mefla ogni giorno, e ’l modo 
di afcoharla : la frequenza de’ SS. Sacramenti • 
Nella prima fi contiene , quante Die a . noi ha 
J* tto: • , . /<k -i. 

Dio 
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Die che fefìi , e che con fervi , 

Quanto 0 noi vediamo interno * 

• - • \ "V * 1 *•*•*% 

Egli nella legge Ila fpiegato i motivi ,*he noi ab- 
biamo di amar Dio con quella chiarezza , che noa 
può far a meno di non capirli , per farne rima- 
ner viva e perenne la memoria ; ha voluto , che 
ogni giorno fi ripetere racchi ula in due piccio- 
li (fimi ver fi . Tal ripetizione è preferì tta con ob* 
bligo efterno inviolabilmente da ©{ferverli . Ecco 
come col primo mezzo fi ottiene faci li ffim amen- 
te il fine. Chi ha un obbligo daoffervare, il qua- 
le fe li ripeta giornalmente è impeffibilc , chef* 
ne dimentichi: i’ afcoltar la Mcfla confirma rim- 
preflione : 1’ augufìo atto, che in quella fi adem- 
pie , non può far a meno di defiar a venerazio- 
ne anco i fuoi nemici, cotanto di grandezza , an- 
co nelle {ue efierne forme contiene : e richiaman- 
do in certe fue parti l’attenzione fin di. colora, 
che materialmente vi affiftono ( e voleffc Dio , 
che non ve ne foffero ) fa sì, che fi ricordino 
del fine per cui vi fono, e quefio rammenta lo- 
ro l’objetto principale del fuo efTcre , cioè l* amor 
di Dio. Finalmente la frequenza de* Sagramenti 
fatta colle debite difpofirioni , fuggella l’opra; 
quelli oprando divinamente rifehiarano l’ intellet- 
to^ e ci fan conofcerc i proprj doveri , e ci aju- 
tano con efficacia ad efcguirli : per ottener poi 
la debita difpofizione fon desinati in quella me- 
defima legislazione il Parroco , 0 gli altri Sacer* 
doti ad aviere continuamente in Chiffel. A fi mi li 
nezai un animo veramente diabolico dovrebbe r«- 
, } éfterw 
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fiftervi : là religione crifliana racchiude in le la 
perfuafiva della verini * che irtfegna #’ Non fono che 
da rimuoverli dàVuori quegl? afhcèli, eheUa ve- 
rità già feminatavi afliepano nyn lafciando frut- 
tificarla. A queUo* rimediano! Sacramenti, i iqua- 
fi togliendo le fpine , che irtpedifconó la creicene 
Za alle maflime del Vàngdò , ' la dilatano , ed 
èflendono^ 7 e inipedifcono iPnuòv» hafcimento 
dell* erbe nocive * Chi debitamente frequenta i 
Sacramertti * ’^è imjoffibile , che non fìa ottimò 
Cittadino P 1 .'» ‘ » *• «'tot* n e ( ,u , 

" Fa nafcere da quelli due principj i doveri, 
rhe tutti abbiamo verfo gli altti ,“e quelli fi di- 
ftinguono in politivi, -e negativi* i fecondi con- 
fìtto no' nell’ àfìenerjt (fall* offender alcuno .* i ptimi 
dì fare'ad Altri "il "magg 'tbr" Beuè che ‘fi poffà * 1* 
fcffefa può r riguardate la pedona , la robba',’'© 
i’tmore : fi offende alcuno nella perfona col mole»- 
fiatiti , ed 1 inquietarlo in qualunque modo , e fì viè- 
ta commetterli qualunque di- quelli atti: di prèn- 
der dd'jP'fi effefo ''fa privata vendetta J ma >*- 
t erra a’ S'sper/ortr’, «e “credendo da quelli nòn otte- 
ner giudizi# ; vàdf *1 £e **' V T òffelà c tié rigualcTà 
fà^robba , è qùart dò ahi violenta g > con ingannò 
fi ufurpa , c fi ritiene in goffamente quello eh' è 
Ai' altrui , a -rammetttandofr F ftertìa ififamid de* 
ladri ( ftabififeé i r -chd nerTà^olònra far armo quefH 
pih r rigori f a mente puh ftt ' * f 4 ogh i frbi 

de* e l’ abufoy chfe.fi Ì4 ftccia delle circollanze , in 
ctìì'è forfè if 1 ldci8 : ^èl' Contratto : llabilifce che 
fi' phceda 'bi 'fatti ton àandorr f e buona fedf\ V 
&e là parola' fta il' Vincolò piu facro della Sode 2 
tdr ì e che 4n ttbtriìfta-'ogMi urto traiti cól Jko finii - 
*T* v ■*. /*, 


Velie Ville dt'^Napoli . 

le , cerne vorrebbe , che quefli tratta fé con fé. 

*>•- L ,, oflFefa finalménte nella riputazione’, "elle fi 
ricorda efier la tofa* pili importante ? e predio fa \ 
che >pjffd aver V pomo di onore èdolld pena di 
itflefvirnnted rat amente bandito da quella fqpietà fi 
V’eta di dir mai coje falfe contro di alcuno ‘t vie* 



Tadino 'vòleTTe fenz’ altro aiuto , che cf? 1 effe vivei 

• 1 ‘ *» ' - •«**—**••- 1 


fi afcbià, fempte preferite ' e come può 'avdrlT p re- 
fe r te i fe. vi leggerne' i' foli titoli Scoraggile e ■ 
• ‘■difaninta ?' Ma ©ffervifi pure quanto facilmen- 
te ha Ferdinando IV. prefcritti' quelli doveri . 
Voi dovete amar Dio , ed amar il proffmo: dun- 
que nuon dovete offenderlo in quàlunque mahiéra,' 
o ntlia Perfóaas^ o nel!*'- fobba’,*# "Vi ella riputa* 
«ione ; * Difcende alia Tpiega ptecifa j fofianziale , 
brevifftrwa ii»:che confittane*' le óffefe iri qtleftr 
tre divertì a (petti-, giacché farà Tempre vero ?chd 
non fi potrà mài aftenerfi dà una <ofa j le nòrt fr 
fa cofa^fias : JqùV'ftfftd è dichiaf^tcPy énutto ‘di - 1 
feeode-- dalle già' piantate maflfiftie* con àna tesi 1 
felice, deduzione 'khe ibio ttn# : llupidó jpótl-ebfce^ 
« ad# •• * non 


« Die 
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non comprenderla . Come non ofTervarfi una leg- 
ge così chiaramente cipolla , e derivante da un 
principio così ben inculcato , e per la perfezione 
de’ mezzi , che la legge adopra , convertito quali 
in fangue , e fucco in ogni Individuo di quelle 
focietà ? . , . « ; & . , y -fi 

Palla la legge a* doveri politivi , che impongo* 
di far e a tutti il maggior bette , che fi pofia . Li 
diflingue in generali , e particolari . I primi ri- 
guardano futi i nojìri fimili .* i fecondi un ceto 
particolare di perfone , come il Sovrano , i Tuoi 
Miniftri , i Superiori ec. . Su de’ primi llabilifce 
quello principio : ogni ano dee far bene •al fitto 
filmile ancorché fi a fui nemico , e nello fpiegarlo lo 
fa in una maniera sì nobile, sì chiara, sì effica- 
ce , che non fi può far a meno di non recarne 
interamente perfuafo . Nell’ imporre la beneficen- 
za a' nemici oltre della divina autorità , fi avva- 
le della ragione , che la pih bella vendetta è 
quella di far bene a colui , che ci offefe / ed il 
pili bel piacere è quello d* imperare , per megga 
delle beneficenze , [opra colui » che ei difprezx^ t> 
conchiudendo cop dire , che nium mai fi fpaven - 
ti da qualche incomode , eh» j eco porti quefia ge* 
nero fa azione • perchè Jempre farà compensato da 
quel dei ce , e puro piacerò , cbt /’ accompagna . ^ 

. .Quello è il dovere tra i politivi pii» difficile 
ad efeguirfi dall’uomo: il far bene anco a’ nemici. 
Un tai dovere dettato dalla ftefla incarnata Sapienza, 
fi. giunge dagli Èmpi, con orrenda beftemia, a dirli 
di eiTer crudele, poicchè è impedibile ad efeguir- 
fi, a Jor linguaggio. Si uniicono a combatter il 
divin precetto ,1» iuperbu , c 1’ amor proprio, 

-r "io * & C > 
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che, mafcherati colla divifa di giuftizia declamano 
di efler azione doverofa fare ad altrui , ciocché 
quelli fa a noi . Ma Ferdinando IV. fembra aver- 
lo refo facile , con parlar al cuore de’ fuoi fud- 
diti . Dio comanda , ci dice , che quefto si facci » 
per amor fuo , e già nell’ cfpofizione del primo 
fuo generai principio, ayea cfpofto i fonimi moti- 
vi , che abbiamo di amar Dio. Ecco la continua 
catena eh’ ei fa produrre dal primo luo anello. 

Se tanto a Dio dobbiamo , ella è pur neceUità , 
che oflerviamo quel che Ei comanda a cofto di 
qiiàlunque noftro incomodo , perchè colui , che ' 
ne ri lente incomodo è pur dono di Dio, è pur 
fua fattura ; in fomma noi a noi niente fumo , 
tutto eflendo del noftrp divino Autore . Il Re però 
difeende alla ragione più Annuente, perchè piùfen- 
fibile ,e perfuade fenza oftacoli . Ei parla al cuore, 
e dice : che è un bel piacere /* imperare -, per mef 
Z? delle beneficente / opra colui , che ei difpretg^i 
e che fe qualche incomodo porta , farà fempre ben 
compenfato da quel dolce , e puro piacere , che lo~ 
accompagna . Ogni uno / che afcolta quefto parlare 
* invoglia almeno di provare quefto. bel piacere" 
cd è fpinto a fperimentarlo , eflendo quella una 
verità , che ogni uno può da fc fperimentare ; > 
trovando vero il piacere promeflbH, non fi ritar- 
derà dal continuarlo . E poicchè tale è la natura 
dell’ uomo , che fperimentata una azione piacevo- 
le , non cura ogni difaftro per confeguirla * * ne 
verrà perciò, che il beaefìcare fin anco i Nemici 
farà ne* San Leuciani un atto , che ogni uno efe- 
£uirà per proprio interefle. Quando fi pirla al 
Suore , tutto , tutto fi ottiene . 

Pian* 
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» Piantati nella legislazione ifi foclé bafi* fi p^ffa 
a regolare in generale tutta li Colonia , nel' Tuo 
coftitutivo , E' quello la perfetta Uguaglianza, che 
vi fi ftabilifce, come dipendente da quella fratel- 
lanza , cui piacque a Dio farci nafcere r perché 
derivanti tìficamente da uno /tcflfb Genitore. Su* 
quello fondamento vuole il Legislatore, eh’ efìi 
fiano uguali ne‘ loro metìieri facendoli tutti 'Ar- ( 
tieri , dando loro ogni comodo per divenir famo- 
fi, e pt?r impiegar cón profitto i doni, de* tre Re-/ 
gni della natura a dovizia fparfi in quelle Re? 
gloni . Stabilire pertanto una perfetta uguagliah- 
za nel vefli re , ma eftremamente pulita , e cosi 
ancora^ntflfe‘'cafe , Ja cui Aeftezza cotanto contri - 1 
buifee alla fanità* vieta ogni lutto così negli abi- 
ti/ cHe nel tratto, coll’ ufo della voce ipecial- 
mcnte del JDon dovuto foltanto a’ Miniftri .del.. 
Santuario • e vuole,: che la distinzione a cui ogni 
uomo naturalmente è portato , aerivi dal mento , 
e che fin fa'virth j e /’ eccellenza nell' arte , che 
(i ' elercita, la catalitrìjllca dell' onore , e della [in* 
goUriù. < «t» J* 

Ecco ftmpreppiìt firmato il primo pran prinot. 
pio dell’ amor di Dìo: al coulìderarci tutti figli 

di un fol Padre in' origine, ? di una fola Madre i 
ìréatl immediatamente dalle mani dì Dio , per 

norpffìtV fi ftr i In tn nm rtli oiMnfP ri 1 r* 1 c‘f \ n n» 


if t& onnmc, e -trentini la riconoicenza , cne 
no Uro pfimo ettcre fi debbeY * si* 

Quella' fletta c inculca 1 amore af Sovrano, il 
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ami colui , ébe ci ha dato a - governarci in filo luogo? 
e da quelle ftdfe cagioni deriva il rifpetto.*, e Jft- 
amore pe’ Mimfiri^ i quali da’ Sovrani hanno ifc 
comando v come efii lo hanno da' Dio , e queftb 
fono i primi y tra’ doveri particolari deli’ Uomo; ^ 
• Si patta a’ JVJatrimonj , da cui deriva una impe- 
ci e di foaranitàr y’.'.che haagli fteffi effetti nei# 
le-famiglie*, meno di certi aiti di pene diftrtrt*) 
tivfc /.oggi difl’ufate ne’noftri fimiliari gover-> 
ni \ j ma pretto le antiche Nazioni mantenuti i d* 
pieno vigore.. Si fitta ,1* età di colori) * che van- 
no a formare quella nuova famiglia : fi. flabiliice 
non prima di ao. anni ne’maichi, e di 1 6 : nel* 
le donne , giacché offendo il primario fine .di 
quella unione la produzione "de* nofiri fimrli , qua*, 
fwfarà fehapre imperfetta , fe imperfetti faratino 
i lor produeenti , e 'quefti fempre faranno imper* 
fetti prima che a quella età 1 fan giunti . In que# 
fta età medefina a richiede la perfezione del ree» 
lliere per aver cem-fidurezza il ? mantenimento del# 
la nuova -focietà ; che Onderanno a* formare: e fo 
li promette in- premio una cala coflruita con tufc 
to ciò , che heceflìta pe’ comodi della; vita : e i 
due meflieri per lucrarli il mantenimento , e nel* 
la ferita de l €ompagni per l’unione , non fi mi* 
ichino i : Genitori , f q , vt »>•» 

*• Qual foeretà può temere i difallri. della fortu- 
na in taf collituzione ? Chi vietfe a formare le 
parti di quello ruttò dev’ effer operajo laboriofo, 
e vegeto negli aani , fenza de’ quali requifitl non 
potrà afpirare a divenirne Produttore 4 la libera 
fcelta inoltre ,- che loro fi accorda farà divenire cia- 
feuno de’ fòcj padrone del cuor dell’altro, poio 
♦ ’< chè 
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chè ove è lontana la violenza , la volontà agen- 
do liberameote di rado viene a pentirli deHe Tue 
rifoluziomi . Il confenfo de' Genitori è richiedo 
per rilpetto al lor grado : in altre leg^i quello 
forma un argine alla fervida padrone di coloro * 
che fi hanno a congiungere , che nafeondendo ro- 
vente tutf* i difetti , fi trova aver per indlvifibil 
compagno chi ha tutte le proprietà di avere un 
odio eterno . A quello rimedia la prudenza de* 
Genitori, che con occhio imparziale, come è da 
crederfi , ne «laminano i rapporti; ma in una fo- 
cietà ove il buon codume trionfa , fi è a ragione 
lafciata libera la fcelta all’ inclinazione , poicchà 
il feguirla è fonte d* infiniti beni , ove niun ma- 
le può temerfi che ne avvenga, 

* II diodo di fceglicre è egualmente ferio, e {Affi 
cevoie : l’inclinazione di un giovine verfo di una 
ragazza, quando abbiano i requifiti preferirti, deve 
manife&arfi a* Genitori del primo, e quelli deh» 
bono avvertirne quei dell’altra parte. Nel di di 
Pentecofte nella meda follcnne da due ragazzetti 
di ambi i fedi lì porteranno all’ altare due canedri 
con mazzetti di rofe per benedirfi da chi celebre, 
bianche per gli Uomini , di color naturale per 
le donne. Benedette, fi prenderanno da ciafcun In- 
dividuo, come le palme. NeU’ufeir di Chiefa il 
pretendente , nell’ atrio di efla prefenterà il fuo 
mazzetto alle ragazza , e queda accettandolo , lo 
cambierà col fuo : efdudendolo con polizia glie 
lo redituirà fenza niuna conteftazione , dando pe- 
rò prelrntj i femori -, ‘del Popolo per impedirla. 
JColor » , che si avranno contraccambiato il magete» 
In pfruvann<è in petto fino alla /fra , qua*) de do* 
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pv ld finta benedizione si porteranno accompagna* 
ti da Genita i , e dal Parroco , che regiflrerd la pa* 
rata . Dopo ciò fi fard quanto ìncumbe a norma 
del Concilio di Trento , in Cbiefa coll' intervento 
de * Seniori , e delle direttrici dell' arti per folenni 
■gare eolia richieda pompa quejìo gran Sagramento. 

Quai dabilimcnti poffono a quelli uguagliarli» 
ove l’inclinazione più fervida» e più appaflìona- 
ta non può temer allucinamelo , e dove una 
nobil pompa imprime negli animi un rifpetto in- 
delebile in ciafcuno. per l’altro focio ? 

E perché lq fpopo di quella focietà e appunto, 
che gl’ Individui vi rimangano , vien coqfiderata 
com’ edera quella fanciulla , che apprefa l’ arte 
■ vorrà ad un ejlero maritarli , e allora non altro 
avrà che ducati so* P r0 ur,a vtce » fenza fperanza 
di potervi tornare ; nè all’ uomo farà permeffo 
fpofar l’edera prima , che queda apprenda l’arte, 
aitriraente farà anco egli efpulfo dalla Colonia. 

Viene dabilita anco l’efpulfioue a que’ ragazzi, 
che per volontà fino a’ iò, anni non abbian ap- 
prefa 1’ arte , e coloro , che fino a queda età noi* 
l’avranno apprefa , per mancanza di applicazione 
faran mandati in cafa di educazione lenza poter 
tornare nella Colonia prima di eflerne idrutti , 
legge faviflima , che previene i mali nafeenti 
dall’ozio, fecondo Padre de’yizj. 

JL’ articolo degli SpoG , e de’ Padri di famiglia 
è un fenfatiftimo epilogo di quanto la religione , 
e la filofofia hanno fu di etti inlegnato , efpodo 
con una chiarezza » ed affìcacia , che fon tutte 
proprie del regai legislatore . Nel preferivere l’e- 
ducazione de’ figli , comanda , che tutti i fanciul- 
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li, e fanciulle dafi’età di anni 'tf.fr portino alfe 
Scuole Normali , a tal uopo nella colonia ftabi- 
] ite per apprender ivi il leggere k> fcrivere,*! 9 
abbaco , il catechifmo della religione , e tutt’i 
doveri , che ciafcun ha verfo Dio , yerfo fé , è 
verfo gli altri: le regole della civiltà ! l* economi* 
domeftica : il catechismo delle arti , e guanto al- 
tro fi richiede per divenir Uomo dahbene ,' étf 
ottimo Cittadino j e quindi avendo ftabilite fifi- 
fatte fcuole ordina a’ Genitori , mandarvi' i figli 
nell’età, ed ore ftabilite : quindi a’ lavorii già 
dal Re qui introdotti a queft’uopo, dove fatican- 
do avrà la fua mercede *, che avanzerai , a mi- 
fura, che avanzerai fid merito-, e fe quefto tre* 
fcerà fopra gli altri avrà il premio di una meda^ 
glia di argento , ed anco di* oro , che potrà por- 
tare in petto * ed in Chiefa Avrà la privativa di 
federe, per ordine di anzianità, nel fjancq chiama- 
to - del merito k fituato unicamente per ; giovani 
di tal fatta nella parte finiftra dell’ Altare. 

Or guardili con qual faviezza è quefto artìcolo 
diftefo ; le lettere pulifconp T animo ? le iftruzioi. 
ni civiche , che fona le règole della decenza ec. 
lo adornano ; 1’ arte che apprende J toglie il bi« 
fogno; in cut è ogni Individuo^ che n^fce : e 
l’ amor del premio , e della’ diftiiizione' ji porta 
- a tentar vantaggiofamérite ogni fotica , impiegar 
ógni talento , ogni rnduftria per confeguirlo , 
Qùante machine s’ impiegano per Sviluppare ne* 
gli uomini i doni della natura | ma tutte proprie* 
rutte a tempo', e <^uel eh’ è più, per isvllOpparfe 
ad oggetti utili a le , ;/ e - 'vanraggiofe al refto dé 1 
Cittadini. **.••* • - • * 
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/: Le fueceflioni vengoa regolate co’ principi del- 
la legge naturale, banditi i teftamenfi, e le legali 
confequenze , che da ^flì provengono ; i figli j uc . 
cedano a Genitori ,, e quejli a figli', •u; han luogo 
jt collaterali^ ma, nel, fqlo pvinfo grado - In man- 
canza di quejli \ fucceda la. maglie , , ma nel Jolo N 
t* fu fruito , e fino a che manterrà la vedovanti . 

Dopo Jua tqorte fuccede , il Monte degli Orfani-, 

Se vi faranno fanciulli Orfani noq aqcora in ifta- 
to di faticare, .verranno alimentati col. prodotto di 
dette gaffe, £ prendendo fura il R$ d't farli edu- 

«4 i. ,<i 1 if. *»" " > y t i 

, . Ecco fi (Tato fempneppiù la pace , e la profperir - 
tà in quella Colonia . E' una foverchia prefunzione 
dell’ Uomo il prefendere dominio fu le fue cofe anco 
dopo fua morte , quando gli manca {’ effenzial di- 
flintivo^di qoelio, che è il poffeflo , il, quale non 
può certamente ritenere, nè realmente, nè (imbolici, 
mente ■ eppure da’ teftampnti ,chequeff’ orgoglio for 
mentano , ne avviene la maflima parte de’ litigj della 
focie^à; il permetterli , avrebbe infelicitata la Colo* 
nia: col vietagli oltre al bene , che- ne rifqlta dagli 
effetti , ha tolto un attaccamento alla rieghezza , chp 
rende gli Uomini avari .. Il oop potercene fervire 
oltrfr la, yita^ ricorda a’ Colobi eh’ efli ne fiati 
poffe fiori traufitorj,, la caducità di effe, i vinco*» 

4 del fangpe , che è tra’ Congiunti , eùl vincolo 
di fratellanza , che vi è tra focj , Quant’ (itile ne 
deriva da qqefto ftabi li mento ? , tolta . la forgivi 
de’ mali- , fpfza;ò, ,che ceffino i mali medefìrai 2 
ma qui l’ efferfi ,chiufa tal forgivi ha dato luogo» 
ad un fonte di, beni , quali lono il toglier l’at% 
tacco intenta ajlc ricchezze ^ e ’l confirmarc viep- 
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più un amore di fratellanza gii Inabilito per ba% 

fe della fooietà * : •» • » 

A figli di famiglia vie» preferì tto 1* amore , il 
rifpetto , la riconofoenza * la fervitù » la compia- 
cenza verfo de* loro Genitori , e*l foffrir da efft 
i calighi per la loro emenda . I figli itrifpettofi 
da Dio maledetti , fono banditi per fempre da que* 
fta fooietà , come vnoflri indegni dì più fi are nella 
medesima y anzi * perchè non vi alligni razza dx 
geme così inumana, fi condanna alla fi offa p;nà, 
colui , che effendo fiato prejente all' ingiuria , non, 
sia corfo immediatamente a darne parte a* Sentori 
del Popolo , per paffatne prontamente al Re P av*. 
vifo. • . • 11 • * t ' • 

- S’ ingiunge a* fratelli P amor fcambievòh , e *1 
f affocare all' ifiame ogni fentimento di vendetta , 
thè abbia concepito per qualche torto dall ■ altro ri - 
tevuto i P ofiefo reclami P autorità del Padre , ed, 
alle determinazioni di qusfii si fottormtta , e in, 
mancanza del Padre , corra d Seniori del Popolo : 
P odio tra fratelli è la più brutta , la più perfi* 
da , la più indegna^ e fcandalvfa eofa ,* che poffa 
vedersi fu la terra . 

Qua fi lo fleffo , che a’ figli è p referitto a*di- 
fcepoli verfo de’ loro Magli ri , che a’ Genitori equi- 
vagliono: ma fopratutto merita», che a caratteri 
indelebili fi fcolpiffe nel cuor di ognuno 1’ articola 
' de’ benificati , che non pofi» dilpeofàrmi d’ infe- 
rirlo interamente , giacché loftimo , che una po- 
tata lettura di efiò confiegua' il fine d’ imprimer- 
lo nella mente di ogni per fona': con tanta ener- 
gia , verità , e precisone è diftefo. ' - 

Se v’ ha falla terra, creatura , che poffa in un 
t -i >.’ certi 
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> et irto modo prarregftlare colla Diviniti f egli è fen- 

pf altro il Benefattore . Deve a q ite fili il Beneficato 
li il prezzo del beneficio in tutta la faa efìengim te. 

i* Se per tfempio un infelice vicino a perder la vita 

per la fame , trovi un anima benefica che la ri- 
f fiori, eqli deve al Benefattore la vita : fe lo foc* 

' torre ad nfcir dalle miferie , egli li deve tutto 

* quel commodo i che acqutfìa .*> fe lo porta ad ejfer 
l felice^ a lui deve tutta la Jtta felicità . Gli obbli • 

1 ghi dunque de' Beneficati fono fempre affo luti e 4 

i ninno di ejfi è lecito fioonoficerlo fienga la taccia 
‘ ( d'ingrato : l' ingratitudine -è un vigio così odiofo , 

» e defecatile , cAe rivolta tutta V umanità : cgn# 

Uomo ha intereffh ad odiare /’ ingrato , perché rico- 
tto jet in lui tuta , . ci# tende a feor uggir le anime 
benefiche , 0 bandir dal commercio della vita là 
comp affitene , la bontà , la liberalità , e quel Jan • 
io defi derio di giovare , ohe forma il nodo piò fia- 
cre della Jocietà . Voi dunque quanti siete in que- 
fila Jocietà , rrfpettate chi vi benefica i cOntefiategli 
in ogni occasione i fienai menti della piò sinceraci-, 
oonoficenga : fodisfate a vitt ' i fiuti desider fi .* non 
i' inducete mai a pentirsi di tutto .quello , che vi 
fa ; ma dategli continui motivi di Jp under e fetn* 
preppiu / opra di voi lè fue beneficente , e di efilen * 
derle al vofire. è [empio f opra degli altri . 

Il ri fpetto. f a’ Ceni tori , e M^eftri * . 1’ amor tra 
fratelli, e là ricotlofcenza a’ Benefattori , lono, egli 
è vero, obblighi indi Jpeniabili degli Uomini , e i 
vincoli piU ftretti della focietà : ma i primi fon 
conofciu.ti qu*> 0 ' dilli di fòlo tfome , e l’ultimo è 
quali fpento- nel Mondo , Il Padre , è nella fua 
famiglia «aei eh' è il Sovrano nel Popolo, e quel 
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eh’ è Dìo nei Mondo , parlando fempre^ però col» 
le debire proporzioni i la natura gli ha concettò • 
ogni dritto * fu di coloro , eh’ etto' ha prodotto : 

Ja focietà * per cornuti bene glie ne ha rrftretti 
alcuni ; ma non mai ha minorati gli obblighi na- 
turali a’ figli’: 'eppure- quella parte de’ doveri dell’ 
Uomo-, ha la licenza si fattamente ofclarata , che 
qua fi il folo nome n’ è' rimaftol- eppure- qualora 
* quell’ obbligo fotte efegutto in tutta la fua eften» 
fione, don potrebbe etter a meno, che 1 la focieth 
aon fotte felice: chi è figlio rifpeTtòfo^ ò necefla* 
riamente buon Cittadino i 'Coriolano avendo pre- 
fe le armi contro la patria non fi rimofTey'che 
a’ comandi della Madre* Il Gtovirie Manlio * ben* 
chè dal Padre maltrattato* eoli’ armi «Ala» mano 
fece prometterfi da un fediziofo tTribuftò della Pie*- 
he di Roma di defiftere dall’ acctìfa, che avea far» 
to contro il Confole fuo Padre di fevrzre coatro 
il figlio'»* per *fufcitarre-in Roma una n*uovà»diri« 
ifione tra la Nobiltà * la Plebe per Affetta ac« 
cufa-f e divenne ,poi un infigrie ■'Cittadino * che 
fervi valOrofamente la Patria * e- fenza cetèar efem- 
pii timori , r^efptrienza quotidiana eel dimoftra. 

Qui H ilo ha richiamata i’ autorità patema .alla 
fua primiera grandezza! a’ figli' h« pneferitto una 
fubordinazione intera^egli ha minacciato con au- 
torità , 'il bando dalla ectenia k >ard!fce eflerne 
irrifpettofo i t per darli maggior efficacia * colla 
fletta «pena punifee, - chi rapendolo non Io denun- 
zia . In-quefto articolo fi vede qual impegno ha . 

*1 Se per la poteftà patria. In niun altro luogo 
Io te/ veggo coi! fervido a flabilSr le pene in 
quello 1 Codine , che può chiamarli dettato , dalla 
clemenza . { r . Gl’ 
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-c". Gl’ ingrati -fufon lempft 1’ orror 4 e’ vigenti , e 
Licurgo vien biasmato, perchè non irta bili pen,e coq. 
tro quefto orribil vizio. Qui noe vengono ftabì- 
lite peae j ma quai pene bik^na-vano quando J a 
coftituzione elfenziale non poteva produrre il de- 
litto ? Ji folo beneficio , la fola clemenza dei Re 
-produlfe quella Jbcietà , e per fola beneficenza el- 
la trovafi efiftere; balla va intanto ricordare a’ Co- 
loni i doveri de’ Beneficati , e che quello .vizio è 
COSÌ odiofo. « deteftabile , ^he rivolta tutta /’ urna* 
ni tè t che ogni Mùnti ha inter effe ad odiar. /’ i \ (• 
grato ^ » che quejló- nero reato tende a banditr dal 
commercio della, vita , la compaffone , la bontà , 
„/<■• liberali tè,i a’/ finto defiderio dà giovare . Ecco 
le pene dell’ ingratitudine , e qual pena maggiore 
di vederfi odiato dalla Umanità tutta ? Se l’ifltf- 
refle di fuffilìefe.- forma 1* oggetto primario di 
•gni Uomo , .«-fe quello mal fi «onfegue. » ove 
tutto. il Mondo fia contro di alcun di noi in ri- 
.gioita* non vi faranno ingrati in coloro* che per 
principi alfoluti hanno fpofate quelle e . 

Quanto è bella la legge allorché previene , piti 
che punite i delitti !” , - ^ f , .. . # 4 

Irapop* a* giovani il dovere di rifpettare, ed 
Ubbidire ai vecchi , e contrav venendo , (arà cj^l 
^ dre>- per la .prima volta ammonito: per la fecon- 
da Volta dovrà chiederli perdono in publica Chic- 
fi : è ne verrà la terza volta dato T avvifo, a 
S. M. per espellerlo dalla foeietà . Ma farà dove- 
re de’ vecchi dare a’ giovani buon efempio colla 
t */ imploriti della vita , ed amor della fatica. . 

Tra i -vecchi vuol chcnfono eletti i Senioridei 
Popolo in ogni anno nel giorno di S. Laido de 1 
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più favj di effi . Incornbenza di coftoro farà I. 
decidere infiem col Parroco ,• fenza ftrepito giu- 
diziario, le controverfie civili, e delle arti , lenz.* 
appello , a. che non manchi nella focietà alcuna 
cola di prima neceffifà , eflfendo libero a chiunque di 
aprir bottéga di comeftibìli coll’ obbligo di tener- 
ne per tutto l’anno la provila , e venderle fecon- 
do l’ affila di Caferta , e coll’ obbligo , che nelle 
cantine non fi giuochi neppur per ileherzo , fu 
di che invigileranno i Pacieri, 3 . invigilare fui 
coftume degl'individui ,■ e Itili’ efatto adempimen- 
to del lor dovere , é 'trovando non adempierli , 
dopo la feconda ammonizione ne daranno avvilo 
al Re, acciò fi mandi o nella cafa di correzione, 
o fi éfpelli dalla focietà fecondo 4e circoftanze , 4. 
invigilare parimente full» nettezza delle abitazio- 
ni , e fu gl’ infermi’, dandone conto ai Re in 
unione del Medico,' 5.' dare efatto conto de’ Fore- 
ftieri, che capitano nel luogo j e dòveflero pernot- 
tarci, colla dilirnzione de’ motivi, perchè firn ve- 
nuti in cafa di chi rimanganole per quanto tempo, j 
Ove quelle leggi fi rendelfero univerfali' fulla 
terra, vi farebbon per avventura più liti ? H gran 
rifpetto inculcato a’ giovani viSffb de’ vecchi : il 
buon efempio di quelli portano naturalmente una 
venerazione per l’età fenile cordiali ffiffia; tantop- 
più , che infinuato bene il rifpetto V vecchi , cit* 
fcuno facilmente 1 ’ oflferva per trovarci il fuo con- $ 
to in. ricevere altrettanto , allorché giugnefle a 
quella età : fiffatta venerazione un altra maggio- 
re ne imprime verfo i Seniori pe ’i lor publico 
carattere , ehe rapprefentano . Allorché quelli adun- 
que unito «P Parroco , Verfo «ùi ji ingiunge ìil 
^ * » re* 


• Digitized by Googlei 



Delie Ville eli fJafolì . < 201 

religiòfó rifpetto , decideranno le liti , non vi 
rà chi di mal grado ne accetti le derilioni .. Il 
maggior difpetto , che fi ha nella perdita delle 
caule , egli deriva dar uq bene, o mal fondato 
fuppoflo di efierfi decife per deferenza : quando 
tal prevenzione non vi fia , e 'non può eflcrvi, 

- attenta la probità de’ Seniori , 1’ efemplarirà di 
4 lor vita, inculcata ad ogni vecchio » e’1 rifpetto, 

che dee per effi avere ogni giovine; non avrà: il 
litigante neppur la tentazione di fofpettar. defe- 
« renza ; ma 1’ annale durata di coftoro , toglie ogni 
-dubbio: ehi è, che veglia per un tempo sì bre- 
ve renderfi infame cogl’ ingiufti giudizj i Egli .è 
vero , che f Uomo di tutto à capace; ma ove le 
i leggi frano coti ben ordinate , che la fola volon- 
taria pervicacia le renda inefeguite , non fon* da 

- temerli quelle inofiervanze^ derivanti via un ant- 

• mo non atto ad altro, che a nuocere . i * a 

La ifpezione del coftume, ed ogni altro dove- 

* re de Seniori riguarda la ferma ftabiltà di quella 
Colonia. Senza cenfori il mal coftume s i ngi gan- 
ti fee, ove che fi arrefta coll’ ifpezione di quelli. 

« Quando Roma mantenne vigorofa la fua cenlura, 
i fuoi Cittadini furono Eroi; allorché venne me- 
rino, rovefeiò l’ Imperio. ... 

Volle vitabilità una cafa degl’ Infermi, ove 
,in due ftagibni dell’ anno , cioè nell? primavera, 
e nell’autunno dovelfe • tutt’ i fanciulli della fa- 
lcierà inocularli il Vajuolo & che quivi dovelfer 
tralportarii tutti gli attaccati da morbi contagiofi: 
che un Prete gli aflìfteffej.e che i Seniori in ogni 
giorno li vifìraffero per vedere fe vi fia il buon 
v ordine -, e. la maflima. polizia, tutto fomminiftraa- 
c u do 
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do il Re quanto occorre pe’l mantenimento di 

.quefto longon e cte’ (boi Individui rr ,? , *. • 

« - J Seniori verranno eletti da’ capi di Fami- 
glia raguoafi , dopo la meffa ibleo ne nel filone 
di Belvedere* per bufiola fegreta, prcfcnic il Par- 
roco^» e gli eletti verranno dal Re confìrmati * 

.© godranno la diftinzione di federe in Chiefa nel* 

1’ altro Banco- del merito * fituato a fronte dj quel- 
lo de’ giovani nella parte deftra dell’ Altare * . < . 

- -»-•» Volle fondata una caffi -di carità * che de- 
Binò, i. al fovvenimento di quegli Artieri caduti 
in miferia ,-'*per qualunque- altro motivo fuorché 

'per pigrizia, ó infingardaggine* z. all’ elequie , 

-<d al Suffragio dell’ anime de’ ibcj ^ • r ■> > 

-i»v II* fondo ..di quarta calia lo-* volle (labili to iti 
*ton rii alerò di due carlini al mefe da far fi da tilt- 

- ti gli Artieri , ebe lucra fiero due carlini al gior- 
no * e di grana -quirdeci da que’ che lucrafier me- 
no e da. quello * che Vorrai rilaficiateil Parroco, 

4- ■Seniori.»*, ed i - Direttori delle arti +* Coftorò 
avranno l’amminiftrazione della caffi. * - la quale 
. avrà tre chiavi » che fi terrà da efl* »■* e . ledo- fi 
♦ renderanno indegni di quella prerogativa * colo/o* 

» che faranno còlla cafia infedeli *.-• - * .■ 

La mattina di ogni prima Domenica di tnefe 
al fegno della campani , ■ che li chiamerà la cari- 
tà fi aduneranno nell’, atrio della Chiefa tutti gli 
Artrfti j ed ivi il Parroco* ed V Seniori daranno # 
il taffato rilafcio , e lo noteranno in un libro di 
proprio pugno . Jn tono fiato faran deferitti tutti 
gl* Attieni. fieffi *- Vedendoli , che alcuno abhia 
mancata alla fbvvenzione * * fi noterà «ih /uo nome 
iu una -tabella , jchg : chiameraflì de 5 -contumaci * e 
vb , que- 
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Ijuefla fi affiggerà nell’ atrio fudetto : : quando pef 
*re volte fi mancherà , e non fi purghi nella ter- 
tta volta-la contumacia, farà cattato dallo Hàte^ 
e non «goderà alcun beneficio *- della caffa della 
caritè. -* * !«, f *. ■**' • •' : • v. \ •* v* ** 

Qual pili bello, ed utile ftabilimento piccia- 
la porzióne delle noftre follante, che affatto non 
■e’ incomodi , ■ qual utile non partorifce ? Egli è 
vero y che* in tutto il Mondó*»'VÌ- fono di quelle 
icafie flabilite , ma ninna , che lo mi fàppia pet 
Colli tuziofie di governo \ t che ^obblighi tutta la 
nazione: qual vantaggio fe tirt- tale ftabilimento 
fi cendeffe tra noi generale? >’ Ut *' - • ,rl ' * ■ - S 
Saranno 1* effcquie fertiplict f divote e fenza 

dillinzione:- il Parroco , e i foli Preti del luogo 
aflòcieranno il Cadavere fenza «figgerne emolumen- 
to alctmo : Ciafcun Prete dovrà celebrare per 1* 
anima del defunto, uha lVielfa letta , 6 ’b Parroci» 
•Ja canterà . I «Seniori del Popolo verranno affo- 
ciati da^capt di Famiglia , ed i Direttori delle 
arti de’ giovani difcepoli , là palla di carità farà 
la fpefa delle mefTe , -e delle cere» ^ ' 

» Fa il «e in quefló una vìva apollrofe a’ Co- 
loni , v defcrivendo gli obblighi , «che cìaTcuh dee 
alla patria , e che in fpecie dee difenderla dagli 
attacchi nemici , vuole ,» che quello dovere, che 
ha ciafcuno fìa affai più llretto in eflì,'che fono 
Artieri , poicchè fe l'agricoltore per darle foccet- 
fo corre armi , > 'getta i aratro j* egli fenga 
pane prima Je , e gli altri di quella miti , che cer- 
ca falvarfi * ma fe voi dalle arti paffate all* àr* 
mi , Ì Agricoltore co fuoi fudoiri joflerrd voi fui 
campo , o fard vivere i voftri Padri ,* ivojlrt fi* 

gli 
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gli, le vcfire fpofe tra i loro teneri ampi éjfi : per* 
ciò vuole , .che ne' dì fe/livi , dopo aver fantificatm 
la fejìa , fi efercitino nel maneggio dell' armi 9 che 
verrà in/egnato dalle pecione più adatte , 4 vi ,J te* 
ranno de’ prem j proporzionati per le petjone 4 eh* 
vi fi difiingueranno *■ 

In altro luogo di quella picciolà operetta» ho 
fatto offervare le virtù guerriere del Re : eccone 
un altra pruova in quella preziolìflima parte del* 
la fua legislazione. Guardate com’egli perfuade i 
Saoleuciam ad efcrcitarlì nelle armi . Comincia 
dall’ amor della patria , e con viva pittura , ca- 
pace a muovere la lepidezza medefima , • ram- 
menta i doveri de’ Cittadini ; da ciò nalce da 1 
fe , che debba difenderli da’ nemici , c che que- 
lla difefa debba fard dagli Artieri , non dagli Agri- 
coltori y i quali , fe abbandonaflefo il loro me* 
Riere cagionerebbono la mancanza del pane , e 
quindi perirebbe t ogni., difenlòre . Chi è mai , 
che a quello difcorjo non s’ infiammi a prender 
l’ armi ? ma con quanta faviezza non vien fatto 
tal comando? vien rilerbato ne’ di di fe/la *. dopo 
averla fantificata 2 ecco , che in un tempo fenza 
■toglier le arti , egli forma de* guerrieri , e guery 
rieri infiammati per 1’ amor della patria , impref- 
fo indelebilmente nel lor cuore . Roma per gran 
tempo non ebbe milizia regolata : eppure qual 
Popolo più guerriero del Romano t Davide avea 
300. mila Uomini al fuo comando , ma non ne 
erano all’ attuai fervizio , che foli 24. m. , i quali ip 
ogni mefe fi cangiavano per fubentrarvi gli altri* 
Ferdinando IV. avendo introdotto un quali limile 
ftabilimen;o ne’ Tuoi Regni colla formazione de’ 

mi- 
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Billiziotfi , ha cnoftrato il fuo gran dìfcernitnen* 
fo, che ha ftefo anco a fuetto picciol popolo or» 
ganizzato, come per paflTatempo volendo, che s’im» 
pieghi alla efterna difefa della patria . 

Afficura i S. Leuciani , ch’effi foli avran gl* 
impieghi , che vacheranno nel luogo , preferendo 
fempre il più abile, che il nuovo impiegato avrà 
la metta del Joldo del defonto , quando quello lai* 
fci la vedova ( con figli non ancora in grado di 
lucrarti il foftentamento ) alla quale fi darà /’ al- 
tra mettà. Rimanendo poi la Vedova' fola , o con 
due figli , che guadagnino due carlini al giorno per 
ciafcheduno , reflerà alla vedova il folo terzo , e 7 
l rimanente fi darà al nuovo impiegato , per qverh 
tutto alla morte della vedova. 

GK efteri Artieri dovranno per' un anno dar W 
pruove di ottimi coftumi , e di affidua applicazio* 
ne al lavoro , e cosi potranno effervi ammeffi 4 
col godere di tutte le prerogative , e privilegi 
degli altri. Abitanti / ' 

Ma faran punite tutte le leggieri mancanze, d 
proporzione de’ falli , e *1 minimo accidente con- 
tro il buon coftume , farà punire il colpevole , 
poli’ efpulfione immediata r di lui , e col privarli 
ì Genitori per un anno di tutt* i proventi . 

Chiunque muterà la moda del veftire, gli fari 
immediatamente proibito veftir più l’abito del 
luogo , e farà per un triennio confiderato com’ e« 
ftraneo , e privo di tutt’ i proventi . 

' Qualunque altro fallo fufcettibile di pena , dì 
porgo afflittiva , 0 infamante , verrà punito collo 
fpo^liarfi immediatamente , e col muffirne fecreto il 
Colpevole degli abiti del luogo , % f a ^à ctnfegnato 
ella giuflizia ordinaria , 
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; Termina il codice con quefte parole •* qtiejl* £ 
U legge, (belo vi dò: ojfcrv0t(l0, e. farete; felici^, 
, Chiunque feriaqiente filetta alfa efpofta legge 
non può far a meno di. confettare , .che ove»iPp» 
poli fodero & quella guifa governati ’, tutte* il j 
Mondo farebbe felice, Noi tutti procediamo imv 
noiediatapiente da Dio, .;1 qnale colle proprie ma-, 
ni formò l’uomo di quella detta terra, che ave» 
egli . colla fua efficacillìma parola prodotta v A 
quell’ uomo communicò una immagine della fua 
divinità r *jual fu 1’ anima , che a Dio fomiglia 
nelle fue operazioni , Dall’ nomo edratte la Don- 
na, che al di lui imperio la fuggettò^ ma, con 
imperio di amore, e di tenerezza, non di rigore, 
e - di ferocia , perchè queda era una parte della fua 
vivifica fodanza; onu egli dovette governarla , co- 
lpe ogni membro componente il fno Corpo . Die- 
de ad entrambi il dominio di tutto il creato , c 
tutto foggettò al loro arbitrio • e d; tutto volle, 
che fi fodero a lor agio ferviti , fenja limite , 
a redazione alcuna. * roe.no. chj? de’ frutti di un 
albero lolo , che. in fegno di (ijq .oajinente domi- 
nio fi ri ferbò . . ‘ < 

Mancò Tuonio alt’ otteevanza ; <ji quedo divie- 
to egualmente, giudo , che fatile ad ottervarfi ; ed 
ecco, che, ia peaa. difoi-dinati tutti i fuoi affetti 
perdè la ragione. ]’ imperio che a,vca fu, tutti? il 
creato : le creature tutte fenfibili roodrarono nop 
conofcere il loro padrone ; niegogli la terra i fpa-i 
-.tirili, prodotti ; non piò il Cielo modcodi lieto , 
* ridente , ma co’ nembi , e colle, procelle , clic 
•fpeffo facea udire, par che volea didrugqer l’uo- 
mo, pena dqji’ ingratitudine «fata al 5» Crea- 
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1 Delle riffe di Napoli . 

fore : perdè l’uomo in fine quel bel foggi orno di 
i piacere , che in tutto mofirava un efemplare cti quel. 
1 ! | 1* altro foggiorno divino , che avea egli , dopo ave* 

provata ogni felicità di queftà terra , a s perpetuai 
1 mente godere s ed egli fteflò , trovando dentro fé 

>' medefimo i fuoi nemici protrava ogni ora così 

l ' acute pene , éhe n* era affretto a piangerne ama* 

ramente*,- *- v > *’ ‘ ‘ ^ -i* 

^ Ma quello era poco : vide eoi fuo maffimo do* 

J lòre , che ih reato non farebbe in lui finito per' 

1 qualunque efpjazione , che ufata ne avefle tutta 

la fua dipendenza , che popolar doyea il vallo 
globo , che avea Dio unicamente per di lui van- 
taggio formato , era foggetta agli ftefli mali ; an* 

1 zi comprefe, che il vizio, eh’ effb avea nel Mon* 
do infrodottò non fi* arrecava a quel iòlo , ma 
1 ebe dì farebbe ingigantito , ed avrebbe acquiftató 

! si momenti nuove forze, e vigore v Quali eteVni ri* 

i morii , quai yivì dolor^non dovea egii provare, 

i ne’ tetri penfieri , che ognor V ingombravano d| 

1 confiderarfi autore di' tante miferie? * ." • 6 
’ Eppure P amor di quel Dio , ; ehe lo aVea pró* 
dqttq trovò il mezzo cja confo’àrlo in quello (la* 
to di tanta defolazione . Egli unì "alla gittfHzi» 
eterna , eh’ efiggeva un fodisfacente compenfo alla 
ricevuta pffefa , un atto di nòn piò intefa eie* 
menza egli-'fteflo nella Perfona del fuo unigeni- 
to figliuolo, da fe Hello prodotto ,’ e a fc confò* 
ftamiale , aflqqfe, con modo inconrprenfihile, quel* 
la flefla natura , che avea data all* uónio , ■ e ve* 
ftendone * veramente , e ienfibil mente le vHvife, 
con quello ad ogni creatura incompreafibile ifl* 
fletto ; offrì a fc fteflò , acciò fodisfatta a v effe ig 
V* . di* 
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divina giuftizia , così ingratamente oltraggiata 
dall’ uomo poco dopo, che tanti beneficj ne avea 
ricevuti . Un uomo dunque immediatamente t 
Dio unito , fi offri a Dio 11 e fio per liberare il 
refio degli uomini da quella pena > che fi cran 
meritati ; ma quella offerta così genero!* non fi 
arredò tra’ limiti di pura offerta ; alla fu pienti» 

■ fu efficace, e non fi contentò prima, che fi fofie 
interamente facrificato collo fpargimento di tutto 
il fuo fangue , e eoo una morte ignpminiofa , e 
crudele a beneficio dell’ uomo , e con quello fa- 
crificip foddisfece pienamente alla divina giuftizia, 
la quale fe infinitamente era fiata, oltraggiata» la 
fipdisfazione » che n’ ebbe con qijeftQ ,ftupendp fa- 
crificio, fu eguale all’offefa. i ■ r , 
t Ecco dunque 1’ uomo liberto da quella eterna 
pena , che il reato del fito primo Padre gii avea 
procurato » e liberato in guifa , che non refiava 
in lui menomo neo di colpa » fe deliberava di 
fervirfi di una goccia fola di quel preziofo (àngue 
già fparfo dall’uomo Dio per lui, che già tutto 
intero a difpofizione di effo fempre pronto ne re- 
ila. Sol ch’egli yoglia per le (empiici, c piane 
.vie da quefio Uom Dio preferitte, entrare in una 
/ocietà , la quale non h» altre leggi , che quelle 
di fratellanza , e di amore , e non fi renda poi 
, indegno di effervi , col violarle , ha egli 
rata 1* eterna fua fai vez 2 a . Diq,non più fi riporr 
,da di quegli pltraggi sì neramente ricevuti dall* 
„Uomo , anzi ( oh amore imraenfoì ) fe l’ uomo 
.entrato in quella focietà di fratellanza, non, ne 
.pfferva gli ftabilimepti fcmprecchè eoa animo 
jrifoiutq te ne acculi reo , p ne chieda perdqno , j 
- ' " ' ; «ep» 
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neppure quelle inotorvanze li nuocano : ma torna 
•gli Tempre nella grazia del Tuo Dio, come fe 
nulla aveto già Tatto ; e ne ha, per ottenere un 
tal perdono , tanti c, tanti mezzi , e così effica- 
ci , che oltre ad usa fpecie di rinuncia all’ uma- 
na ragione , cui brutalmente i* uomo fi frovafla 
•ver ratta , non è poflibile poterli trovar in ifta- 
to di non ri Tergere , • e quello lo può , quando 
anco egli infinitamente nel corft> del viver Tuo 
foto ricaduto , ove però non ne aveto abufato di 
propósto . ' i . v <• » — ' 

» Ecco quali fono gli obblighi che noi abbia- 
mo a Dio , obblighi , che Ferdinando IV. in 
poche parole, ma tutte energiche, fa comprende- 
re a’ Tuoi Tudditi ; e (labili , che foto quella la 
baie di tutte le loro operazioni . Io non sò abba- 
stanza replicarlo ? amate Dio , - egli dice , per- 
chè gli avete obblighi infiniti ; e gli obblighi , 
che gli avete fon quelli : voi non farefte fenza 
di lui t e dopo , che per lui foffivo , lenza di lui 
farefte orribilmente infelici . Chi è che non s’in- 
fiammi ad un parlar così vivo, così efpriniente? 
v Ma quello amore è egli qualche cola di diffi- 
cile , o incomodo # tanto quello è lontano , che 
nafcc la «olirà conoTcensa ver fo Dio da una ten- 
fione di natura , cui farebbe difficile far refiften- 
za. Tutto ciò, che ci circonda , è opra di Dio, 
foggiata a noftro ufo privativo : negheraffi tal ve- 
ro r tutte le nollre operazioni fono da lui diret- 
te : Te ei non le dirigoto potremmo noi farle ? 
quanto fi para a* nollri fguardi in tutta la fuper- 
ficie del globo , e nell’ immenfe sfere , che ci cir- 
condano : quanto la Terra racchiude nelle dovi» 
■eiofe Tue vilcere : quanto -l’ ari* fa apparire «elle 
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fu e ftupende meteori di ..qhi ma* ,foa opra*f Non 
può l’uomo far altqetfatyta c <fe dopo infinita 
letica arrvva iigà ta #*®s un* « debile «jtHVgtttf't 
ma di una menomiifitna -'parte dplle, immenfe» 
che guarda , non Ip ptiò.ftnfc .prenderne ad icp* 
pretti t<* U materia. ppekvorada ,, -Seijiapehè qua* 
fta fteffa fua acuteiaa , mercè la vala arriva,* 
formare j «debili eferapjari , clji mai -gl»» il’ha da* 
ta ? Se pop fi vpol e (far ftopido.,. m 4 fq non. vpt 
gliali fanaticamente negar Ì’ eyidenaa , è certo * 
che ninna caufa può produrre un eflfet<o;. di fq 
maggiore, dunque l’uomq ba,dQVufo quarta fua 
acume . 4 ph?*fi>,po?ta 1 a4 imitare , 1? «p*e 4 ch’ai 
guarda, , ricevere da una, Capi* » ;T che d fuori., di 
lui , e in cui ,una maxima perfezione ,.n** 

gvend® potuto^ltrimentq communieare a -lui quel- 
la r qualunque ÌGa eh’ ei gode « Simil confidora*i<> 
ne ^ che ad oggi ; uomo fi affaccia dovunque , pep- 
efiè ei 4* port/a nel cupne perfe ftpffa* ('colpita,, 
e tptto quante guarda, glie, la ricordano $ eccitano 
in lui W le nt inerito $\ vivo di ricopofceml > • da 
Cui fip ne foflìm° prwi, proveremmo ib««€ . crudeli 
dolori „ talché te pntiphe favole fi pierò , die il 
maggior gatti g° . -che potè (Ter# dare giti Uè; agli 
Uomio.L» fotte appunto il divieto dì WRadi'fUffc» 
pure quello principio non ;v^ in ^Icuaa. legge lei* 
fiJbilminte , e -jCome foljegpp- di <efia ricordato . 
.Ma feffjUsaftdo IV, cj date le, yjre Wi dell» 
legislazione : l’-ampr di Dfo febene iropepffo nel 
tcqore dell’uomo-, fiebene , eccitante peli* fida vi, 
ita dd creato , una viva riconajcénza , veqfo il firn 
ftreajtppg, ; guelfi) ifteflp. eccitamento l’ umana fw» 
* perhia s qafca da per ogni dove difirugge/e , fuJfo* 
traode* di. propoli tp fi; c i$efiìopi , che uptucalflWQ- 
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te forganoalla vifta dì tantp opre di »pi®. $•;]* 
no,n yuple riflettere ? quanto vec^e .j nè, fecondar* 
le moziopj, $he (ente internamente lorgere, che le 
ricordane* la gratitudine , e fenza venere Io. (cori- 

- • 1 ' • D r* #1 /r , 1 > - v_ }4 

cio^ghc anco ? lp Itefla ne avviene per eflere iti- ' 
haata di niun difcernijmento ella pop dà luogo ad 
un ragionare lemplice, e fpedito , per ammetterò 
fofismi , e fallacie cerca, ma -invano foffocare i) 
pì ìt bel fregio deii\uomo. t| qual’ $ \»n l'etto ra- 
gionare^. 1..- ,.-v. jr , /* 

In altri pprò qgefta mancanza deriva da igno- 
ranza» noicchcj non badali alle commozioni de( 
cuore, che in tutto li ricordano pio., ma fenza 
fecondarle lafciapo ^che, da altri pfterni oggetti 
Ììaoo adombrate , e preflfocchè eftinte . 

Una faqzione . edema adunque richiederebbe!! % 
che. femprtqjiù fviluppafle quefti fentimenti a noi 
impresi , £ che ne trovafle .7 mezzi per riufeirvi. 
Quefto,è quellp che cop tutto il fucceflo ha (la- 
biato il poftfo gfan Re. Io ho oflervato , e deb- 
bo qu» ripeterle», come .lo abbia fatto \ ]’ energir 
co ricordo ch’ei fa dell’ opre di Dio nel princi- 
bìq della fua legislazione , che è obligafo ogni 
Individuo di quefla popolazione .imparar di prò- 
polito, fi {vegli a, e feconda i già jmprejTi femi nel 
cuore ; la quotidiana preghiera glie le ricorda % 

J’ «Tempio de’ Direttori , glie le conferma , .e l’af- 
fìftenza de’ Minidri del Saptuario, oltre al fortifi- 
carli pollp continue idrpziopi, li riduce in via fe ma j 
|raviaderQ> Ecco (labilità la legge , che qon mai 
può venir mura : l’ uomo mercè la divinità del 
iiio fpirito win fe racchiufi i femi di tutte- le 
Virtù ,„e quVe tutte co*tengai>fi. nell’ amor di 
Dio , quelli femi vengon ottenebrati dalle pmane 
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paffionf, eh© o non lafciano fvìlupparli , 6 . lì 
Focano : ove fi fviluppina , e fi nutricano, parto, 
rifeono mcravigHoti fucceffi , e quello dovrebbe ef- 
fcre il principio di ogni legislazione, il eiù pr U 
mo eferopi© a ftabilirlb co’ mezzi più opportuni, 
e fiato l’augufto il magnanimo Re delle Sicilie , 

Da l* amor di Dio difeende l v amor del proffi, 
mo. Non può quello averfi perfetto ftnja efie di* . 
feenda dalt'amor del primo effere. Può ben darfi, 
che gli Uomini fi amino ; fc"M quel vincolo di 
carità, che tutto 4 pri va dall’ amer divino; ma un 
tale amore farà Tempre amor di rapporti, da pro- 
priamente chiamarli amor d* intereffe : fiflfàtto amo- 
re però nè è capace de' veri effetti ' di utì vero 
*mor di fratellanza , nè è còsi durevole , e non 
può effer mai univcrfale. L’ univerfaliti dell’ amo- 
re , 1 fenza riguardi , e fenxa rapporti forma 1 % 
caratteriftica della fratellanza , e della vera carità* 
h quale lontana dal cercare i proprj vantaggi lj . 
difprez?a ; ma quella carità , quello vincolo <S\ 
fratellanza, non può aver altra origine,* che neh. 

T amor dì Dio . Un uomo, che ami i luot fimi* 

K fenza la carità divina, ei lo farà al più pe# 
pi ocacciarfi un titolo di benefico , che^ evrà cre- 
duto acquiftare , e che firmerà , come in fatti lo 
è, il piu gloriòfo 4 che poff* convenirli. -Ma *0 
Un tanto fine non confiegue , e noi conftegue affai 
fpeffo, perchè gli Uomini qaafi fi gloriano d’efr 
fer ingrati, ei fubito fe ne difiurbe , e fe ne ar*. 
noja , e lafcia la beneficenza , che nulla , a fu# 
dire , gli ha partorito di bene : la beneficenza in- 
oltre non fempre può cogli effettwlmoftrarfil e 
quando l’uomo Yiòn avrà che <k>n^u, non poten- 
do già piì^ cordeguire il prefiff© fi** » non .più cu- 
-i '* ■ f P . :> rerà 
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rcrl la beneficenza t ma quando l’araof del prol- 
fifflo ha origine da Dio, tettano tal rapporti, Ur 
beneficenza rimarrà nel cuore, ed o che fi abbia, 
o «he non fi abbia , farà femore propenfo ad aju- 
tare gli altri Uomini comunque lo poffa, perchè 
l'amor di Dio radicato nel noflro cuore non pub; 
fare a meno , che non divampi al di fuori , e 
nella guifa fletta eh* ei fpande le lue beneficenze 
fa di noi , cerchiamo noi fpandere k noftre fu gli 
altri Comunque fi potta , .• > » ■ ... ' , , . 

Quello è quel , che inculca il Re nella fua leg- 
ge . Noi dobbiamo \ far fempre a ciafcum de ’ nodr't 
tinnii il maggior bene , che si poffa y perché Di* 
oom and a , che si fascia per amor feto anco a’ nomi- 
ti . Ecco impreffo nei cuore de’ fudditi,chc rice-, 
vono la il voto amor di fratellanza , lave-, 

ra carità , che noti già- del fuo , ma dell’ util fa- 
lò dei compagno va ella in cerca % Ne aggiugne 
ancora degli altri motivi, non già tratti da rap- 
porti ertemi; ma d*U' lutrinfeco «oftitutivo dell* 
Uomo, e queflo fvi luppolo in un cuore, ove vi fi 
è radicato l’ amore di Dìo , dovrà per neceflìtà 
far pfodigj. . ' . .. ••••' * * v, 

- Ma l’amor del proffimo» che fia fondato tieli* 
•mor di Dio , ha ben altri vincoli capaci; è Hgar© 
indittolubilmente tutta l f umanità* il .vero amot 
di Dio non può effertfi , lenza gli effetti di p*iè- 
tà, te di offequio , che verfo lui fi adoperano, c 
quelli non potton effer di lunga durata ffertza cOr 
ooicer la neceffità della ritelazione . Tale neceffi- 
tà ci conduce ad indagare le veramente fi fia , e 
la troviamo in fatti efpretta nella facra Bibbia. 
Da quella fi apprende., che noi tutti fificamente 
forno derivati da uà fol Padre, c da una fola 

Q | Ma- 
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Madre, e ciré quanti fono flati* fono, c farànlkit 
i ragionevoli abitatori del Glòbo, tutti derivano 
da una fola coppia da Dio nel principio del tem«- 
po prodotta r. Ecco un vincolo, materiale di fa«-b 
gue , '«h* è' quello , che pièt ohe da Cagione colpi»* 

Ice ruomO", e quella* idea <vien dalia fola reiigio- i 
ne rivelata * giacché la * pi il raffuiatà religione «di* 
natura di tanto non ne perfuadè , e le' antiche tra*, 
dizioni fon cosi “gualìe dagli* errori* p che naa fti 
può ravvifare il vero così ingombro dv fallacie y* 
e cotanto làddenfato tri tenebre irrilchi arabili p 
’ Ma l f amore del pro4fimo* rht'*déi- fn*>i *inco«, 
modi^y-^rpeffo-fiamo corretti ad amare dolo* 
to , che dovremmo^amti fuggire <1 tutto* ò* ve* 
roj ma qual’’ St- qUeU’* ewonfe'ddiP Uomo in quó* 
fto lagrimofo 1 foggiorrto ; .che*da fiorii! incòmodi 
vada efeneei iSe -hot limitar voleflìdlo , le noftaa 
premure averlo coloro fol tanto *f che le 1 meritano * 
oltre * che 'forfè , almeno^ a* imflto perda re . not* 
troveremo oggetti per impiegarle?-- farebbe di* noi 
altrettanto-' mentre qualunque 'prevenzione'* oche 
polliamo* avere cdi noi. ftefli f -nonr può ; cettamvnté 
occultarci i difetti, onde fiamo ricoverti /‘•♦fefco J 
che noi 'perdbreihmb, per "dir cosi,' un dritto fólle 
altrui* fceheftcente 'ym certamente 'non avremmo 
caufe> onde impegnarci Benefattori * fovvehiheit 
ehi, è*,* che polla icufarli de’ difetti notevoli almet 
Ho ri (petto a- certa claflfe drGervtr?- Anche-le'vzid* 
ni indifferenti fembrano delle volte rriminofe f qè 
penfare di alcuni anzi *più le ftefle virtuòfe aziw» 
hi.. Se uno difenda un opprefifo diverrà ber fagliò 
dell’ oppreflbre/ Se fi cerca fc forre da certo c?a tene 
viziòfe,cHlotO r che ci lì erano a H accia ti, diverranno 
fooi «pert* /nemici y»Mb qhéilfo^n^pwrtra g^ 
«*ii , l ò - ne- 
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ale ^iàtpoqe jf^mtT^a 'beoeficcTiza^J m liegue, 
Che ’qQ<#o farà 4 uh dovere,’ che rutti indiflfeYente- 
hiente do vràn no" offervà’ré éd allora ogtiiuno ti£ 
re'rà r confi , fe vi lucra o fé vi perde . Dovrà 
a for?a confeflfarè , che fe egli dorrà amire cen* 
to , che pur dovrebbe odiare, beri cento, miti doi 
iranno* arrt -ir lui , che forfè anco dovrebbero odia* 


ìr? 


A 1 ? Itfett* vi è dtìn iùe incòmodo , bon vi è pena,’ 
Bb'd cvepactìofe 4 •flèti’ amar i nimicf Ed ecco la 



“Onta d? qualunque 
Il noftro gran Re legislatore inculca perciò qud* 
Ho precetto , e ne toglie ancor.? quel poco di 
ifpro , che feco porta per quell 1 incomodo * nella 
etti faccia da noi Vlen femore guardato . Non vi 
[paventi , ei dice, qualche incomodo , chi ‘[reo pori 
lt quefla generò fa durone.' pò ; chè farà [emprr coni* 
peftfato da quei dolce, e puro piacere , che* V ac - 
Compagnia* oh voci degne di quel’ gran luogo, ovi 
Dio lolla pollo, fperi menta Urta volta fola cufctmò 
^ueftó vero , e lafci fe può di beneficare i nimici. * 
V verità % coSìten impreflaV cosi ben man- 

tenute in Ogni Individuo della Società San-Luciaì 
ira hort può non produrre, non elico ottimi Citta- 
dini , ma Eroi. Al noftro gran Re fi debba una 
maniera, si nuova d’ imprimere i 1 precetti politici 
fu di bnà nafeente focietà : uguali a queffe fubli- 
mi mafììme fori poi' gli altri ftabilimenti , *chè 
ei‘ précctta : e bert merita quarta si faggià A 
beri pCftfat.i , si ben efpreda legislazione il nóme di 
divina', fenza r attentare à fgibliniarla a ciò' , cW 
elee immediatamente dà Dio che ben quello la 
diferezione fiT intenderlo v -*••<- ** . 
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Piacdfc pur alla gran mente del Re di ftemlq* 
re' quella Tua grand’ opra 4 tatto il. Regno , for- 
mando de’ piccioli dipartimenti , che foflcro testa* 
ti interamente ad offervaria » fai ve già le debite 
proporzioni , e «strumenti , cb^ U divertirà 
gli flati richiederebbe * Ma farei troppo ardito ad 
avanzarmi a tanto: chi fiede fui Trono, a guifo 
di una divinità, o (Terra tutto quel -che altri- non 
poffon guardare , la legislazione di S. Leucio non 
è per tutti , perchè di tutti una è una perfezione 
forma chVfli hanno. Su de’ S.Leuciani continuamene 
te Ifo aperto l’ occhio Amano , il quale immediata-» 
«ente li guarda . Non può quella felicità dell* im- 
mediato Aio fguardo elleoderk , a tutti ..Tanto al- 
la noftra mortai natura non jfc coneeff© «. Noi anco 
fenza di efià fiamo cosà ben governati da un Pa- 
dre , non da un Re , «d abbiamo tanto di che 
gloriarci, cbe fuori di quella Aia immediata ispe- 
ziona , imponibile ti fica unente ad averfi , non ab- 
biamo di che invidiare quegli ammirabili Abita- 
. tori» Godiamo piuftofto della loro felicità- * tX 
amore di fratellanza , che ognun di noi dee, aver 
re per gli noftri Amili, verfo di loro vieppiù, A 
accenda. Eglino fono i figli pi& cari, di Fetdi», 
uando IV. mentre quello Padje tenero non li ri- 
fpai mia, ma tiene tempre occupati ad utile di.tjjtr 
ti i rimanenti fuoi figli. ... 

Prima che termini la notizia delle regie Villa 
a Napoli adiacenti, npn farà difcaro a mici leggi- 
tori d’ informarfi di. pafTaggjo delle altre Ville, 
che in diflanta della capitale ha S. M. Siccome 
però non mi fon prefiflo di parlare come ho fat- 
to delle fole regie Ville, che fono n?Jle vicinan- 
ze di Napoli; cosi quelle , jchfc. ne fono in di- 

&*• 
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ftanza j>iil tii* teliti miglia non' farò', che accen- 
narle per informare Solamente’ il Fóreftiere , -eh': 
effe vi fono/*'*’’ : 

La prima è la Villa di Gapnati. E‘ quella una 
picciola Tetta pofta al fetflenìriene di Capoa , fur- 
ia , come t pòpolar tradizione-, dall’abbandono di 
altra antica terra di fimil nome, derelitta da’ Citta- 
dini , per una quantità di fotmithe , che la infetta- 
vano . JVTà quelle fono tradizióni popolari , thó non 
hanno fofiìftenza veruna . Siccóme è.vero 1 ’ abbandoi 
no, vedendoli in poca diftanza-le certe véli i gii di 
una antica popolazione , cosi altra dovette' efler 
•la caufai del rimanente quelle •trasmigrazioni^ in 
-più parti del Regno fono Hate *ne’ tempi paffati t 

affai frequenti. Ella è polla all’oriente di -Véna- 
fro, da cui non è molto dittante , e tra l’una ; , 
e l’altra vlpaffa il famofo fiume Volturno: Tutte 
le fue campagne fono ingombre da folti bofehi j 
ove vi^ è gran quantità di quadrupedi . - Fu feeltà 
dal Re Carlo, per luogo di caccia di fiffitfti ani- 
mali • onde facendone l’acqui Ilo ne difpofe tutto 
il convenevole , per una Caccia regale . Nella vi* 
cina Città di VenafroSece capo di 'fila refidenza, 
quando a quefta caccia poffa^afi^ e -miglior *luo» 
go certo non vi era per una ffanza regale. >> — 

. Venafro antica Città del Sanoio , ed una delle 
principali tra «ffa , dopo , che i Sanniti furono da’ 

Romani foggfogati , Soggiacque alla forte di tutte 
le altrei e fu quindi colonia Romana . Veniva 
•celebrata a tempi di quella gran Repubblica , fpe* 
cialmente pef gli ottimi fuoi olii che anco al 
di di oggi fono tra gli eccellenti del Regno ."El- 
ia ora mantiene in qualche parte l’ antica fua 
grandezza .' E' fede Vefc$vile Suffragane* alla M5- 
•r.:, Q 5 tro- 
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tropolìtarta di Capo» . La Tua Cattedrale fita fuo* 
ri della Città al fuo occidente è oflervabile per 
l’antica Aia ftruttura . Ha un competente Semi- 
nario per gli Ecclfefiadici , molte confraternite lai- 
cali a (fai ricche , piia Conventi di Religiofi 9 
èd un -Mouiftero di Monache , un tempo affai di- 
pinto , ma ora decaduto in molta parte dall’ano 
tico fuo luftro . Vi erano anticamente delle fa- 
miglie nobiliffime : ma la maggior parte di effe 
fon gite in Napoli, ed altrove ad abitare . Infelice 
forte del noftro Regno ; ove ognun cerca la Ca- 
pitale ^re fdegnano sì le Provincie,, che fembra 
a molti indecoroso l’abitarvi , Origine di quello 
era per lo paflato il giogo feudale, paicchè alcu- 
ni Baroni crudelmente opprimevano i loro Vaf- 
falli,. Ora, che, mercè la prefenxa de* noftri natu- 
rali Padroni , 1 * oppreffione è ceffata ; non faprei, 
perchè l’ abitazione anco in paefi baronali disiali 
indccorofa alla nobiltà di genere , quando ^ Baro- 
ni non altri fono , che Miniftri del Re, 1 quali 
in fuo nome, ® fecondo le leggi , che lui li dà 
efercitano non altro , che un dritto di nominare 
alcuno ad efcrcifar giuridizione . Io richieda di 
un ragguardevole perfonaggio erovomi aver di Ue- 
fa una mia debole differtazione nel di moli rare , 
cioè f uguaglianza delle Città regie, 0 demaniali 
alle baronali-^ fecondo il prefente fiftema del Re- 
gno , argomento , che fembrò» un paradoffo a quel- 
lo Beffo ragguardevole perfonaggio-, che me ne 
diè l’ incarco : ma che poi ne rimafe perfualìffi* 
rio ; talché volea darla alla luce t ma che ne fu 
da me aflolutamente didoltp. 

In queda Città adunque fermavafi il Re 
quando portavaff a Capriati * ‘ '£> poiché *. per 

vi ~ an- 
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•«dar da Venafro al Bolico, pafiar dovea il rapi* 
didimo Volturno , qui fopra coftrui S. M. un 
/ maeftofo Ponte , eh’ è uno de’ più fuperbi del 
Regno. In Capriati , giuda il coftume di S.M.CV 
✓ volle prima di ogni altro friggervi una Chiela , 
e la fece, come la è pur al prefenre, ben fervi re, 
perciocché fpettava al divin- culto. Circa il 1771, 
Ferdinando IV. acqui dò in Venafro a titolo di 
compra, il famofo Palazzo de’ Signori Coppa de- 
gli antichi Baroni di Molile , famiglia tra le al- 
tre anco oggi pacata in Napoli : e quella abita- 
zione fu (limata non impropria per abitazione fo- 
vrana . In quanto all’ ampiezza , febbene moder- 
pata al poflibile , con aggiunta di altre fabbriche 
per renderla ipaeftofa, e di quella coftruzione at- 
ta all’ abitazione di un tanto Principe , avendo 
anco in quella Città ^abiliti de’varj Uffiziali al- 
la cqftodia, c buon governo di quell* ampio bofea. 

Il Re qui fi porta fovente alla caccia de’ qua» 
drupedi , e la non molta diftanza da Caferta, 
maliime orchè ha ampliati i lìti Cafertani, fpecial- 
mente della parte fettentrionale, glie de dà tutto 
l’ aggio ; ond’ è , che quella caccia , è delle fre- 
quentate dà S. M. . Il vado recinto della caccia, 
è così ben tenuto , che fembra un deliawfo giar- 
dino in mezzo a* bofehi . Vi fono fparfe delle 
ampie pefchiere , ed un belliffimo cafino , coflrut- 
to dal Re Cattolico, unicamente per fuo ripófo; 
poicchè del rimanente egli abitava Tempre in Ve- 
nafro , quando a quella caccia conducevafi , nel 
palazzo de’ Principi di Venafro . 

^ Soleva anco il Re Cattolico portarli alla cac- 
cia de’ quadrupedi in Torre Guevara , deliziosi 
luogo nella provincia di Capitanata Tulle vici- 
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sanxc di Bovino , pìceiola Città porta fui fiuhttr 
Cervaro, che ha lede Vefcovile, ove ne’ noftri 
tempi morì con gran fama di fantità Monfignor 
Antonio Lucci Conventuale fuo Vefcovo, celebra 
per T umiltà, e gtan carità. Quella caccia però*’ 
comecché ella forte fpeflifiìmo vìfitata dal Re* 
che vi fi tratteneva con grandiflimo piacere al- 
la caccia de’ quadrupedi non era ella di regai 
pertinenza; ma di privato dominio della famiglia- 
(juevara Duchi di detta Città offerta a S. M. C. 
per fuo divertimento , e fi annoverò tra’ Regj fp- 
ti , per fin che qui ftiede il Re Carlo , e per tut- 
ta la minor f età di Ferdinando IV. ma fatto 
quelli maggiore % pochi anni dopo pensò disfar- 
cene , e redimirla al fuo Proprietario , il quale 
r ha sbolcata, e ridotto il fiio fertile territorio 
a cultura di grano , ed altre vettovaglie, cui quel- 
le regioni fono della natura fiate , direi , privati- 
vamente deftinate * 

L- altro fito regale addetto alla caccia de’ qua- 
drupedi il piò ampio, che flavi tra tutt’i fi ti re- 
gali , è Predano luogo pollo all* oriente di Salerno, 
non molte miglia dittante dall’ antica Terra di 
Eboli : è quello un luogo tutto ingombro di fol- 
ti flimi bofehi , offervato di paffaggio dal Re Car- 
io, allora qqando nel ad incoronarfi 

in Palermo; feguendo l’antico rito de’ Normanni, 
che fondarono la Monarchia,,- e colà ne prende- 
vano la corona . Eftremamente un , tal luogo li 
piacque , ondo -fu , che affettate le cofe del Regno* 
c ben munitolo , e prevedutolo , rifolvè di farvi 
un luogo'di diporto per una caccia nobile di tut* 
( te forti di caccagione . , Ne effettui pertanto» il 
•difegnq coll’. acquilo fece Co’ leghimi titoli di 
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Vìi) feudi fiti in quèfto contorto®, Ì& 

vafte tenute, che io circondavano . Si diè. poi ». 
dilatarne i bocchi, colia fua lolita magnificenza; 
ed a .piantarvi prima di ogni *ltrp, la Chiela^ 
nezao ad erti , e de nobili c»fini per .ripolo , ed 
alloggio di'lc', e del iuo regai feguito. 

.. Quefto è il più vafto, e’1 più abbondante fito* 
che abbia S.M. ad ufin dì caccia. Quivi ci fi por- 
ta j c.fi' trattiene più che io ogni altro delti nato 
a cacciare: • intendo dire, che fidamente vi fi 
trattiene unicamente per motivo. di caccia.; giac- 
ché 4 poi verifliwo , che fi trattiene, per ^..or- 
dinaria dimora , la .maggior. parta, deli’ anno, nell» 
deliziofifiima Caferta; e ’l redo in Napoli , ed io 
Poetici. Vi à in Prcfiano , in effetti una quanti- 
tà prodigiosi du quadrupedi » di volatili ; e ’l 
Re vi prende fommo piacere, perche ha tutte 1? 
' qualità neceffarie all» caccia luoghi-piano- mo% 

tuofi, bofeofifliani ; lontani dalla capitale : in una 
jwola, che poco ritengono della Città • .. , 

Varj altri piccioli . luoghi ha il Re deftinati al 
fno divertimento , come le cacce delle fidiache 
fu ’l lago di Licola vicino Pozzuoli > foventc an- 
cora li porta a Patria , m» quelle non fono pro- 
priamente dichiarati fiti regala**^ 

Aveva nell’Ottobre del.. 1791. rifolp^o il Re 
eli. pollar fi negli .Abbnitii , n propria niente 
ri nomato bofeo della Camarda falle vicinanze del- 
le Città di Agnosie, e Cartel di Saputo , alla ca<> 
#aa degli ani owli feroci , fpecialmeote degli orfi, 
di cui que’ Bofchi .abbondavano., avendone prefo 
^articolar diletto in Germania , v allorché ,yi ^ fu 
pel ìypp. Ma ppi fe nc diftolfe, moffo dalle 'tea 
nere rimoftranze ^ella Regina, come 6 diife, cgj 

la» • - di- 
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dlfpiacevà veder* il Re efpofttì ad uni caccia dr 
tinto pericolo Se efegórva qtfel "fuò dlfegné ^fa.** 
rèbbOn que’ KSogfr * dive «ufi vera in ante filpèttàbN* 
li . La Camarda £*eà requifìti affai pili acconci 
di Frettino per ima taccia ClamóJ*ofo*p onde il ‘Ré* 
trovandovi maggiof -piacére ìf «i* aVtebbe piìt 
fpeffò frequentata* c* quél vantaggio b- 

bru^zi ^ ^ • a* 1 'i^ i'* aiii -i> *■ #1? t* i 

Allo ftabilimenfo di qoefVi ‘regali 'fifi da caccia* 
devefi « tempi - nottri 'fo- ftabrttmenttt dèlie Wadé 
Cònfolari , che poi Pèi^iniiidd 5 T¥^ r 'ha ; * , *pct , té^ pè? 
tft'ttd le 'f’WoffWiè- Ih #Cada dì^^gltó* <*faé oti* 
gintf dilla* cacci a di Torre Góevara ; e fino -àqUef 
luogo ella fi efféndéva’: la* ffradà di' Calabria ori- 
ri i notti deHa - caccia *di «Profano j'Tirfb a- quei Itedfi» 
go élla paHnienw élendeéaff *Pe‘-ta ^fttddat' degli 
’Abbruzzi * deve il -llm comi nei amento alla caccid^ 
di Venafro * e d» Capitati ove terminatali : 

L Tetmine>‘qóì ♦a*mid</fffadórna fatici * fcìitli 
nort Con -altro-* fpazio ‘di tempo , ' che di • (piantò 
m Mfognafd la -penna pef- iftetidefla ; tè da- "fan- 
ciullo concepii il -b:fdg no dP deferì vere' intériftrfetì» 
te tutto il circuito che *ciftne 4 Napoli ; tefteftrti\ 
Te marino ^Htbmi-ncsirrtScf òaf Promontorio di 1 *Mt- 
nerva fino-aCunw* t girando poi per terra -fot^ 
'tiare al Promontorio fletto: ma, cometa .Itila ftnfa>* 
fra, alloni mi dettava di delineato* dna carta gerrpé * 
fiale , e i/apte' p&rtictttarf^db* pfùr hcrtevó^i luoghi'* 
così non effendo le -mie fortune al fuo' defiefetfo 
eoerilpondenHj’afcibartdbnai il lavorò 1 ^ 'che gihaveìì 
comunque ditata 'pòfeva * córrtinciàtd ad abbozza- 
te, ‘ed ‘ogni- hka di profeguirlò i : Un puro Calè 
hV fatto òri ripigliarlo per una parte foltanto dei 
concepito dUfcgno , ma cosi tumultuariamente , 
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tiotha dirrto/ht l'opera ftcflat' Non farò’ creduto j 
ma pOffo affìcurare ì miei ktlori • che queft’ opera 
altro Audio non ha •avuto 1 , che il richiamare * 
memoria quelle prime mie idee gi à' concepite nek 
V antico? mio piano; aumentato' dalla veduta a tut. 

altro propofito> fatta de’ luoghi, che ho deferì U 
ti i c della palleggierà lettura di- qualche libro*, 
che incidentemente ne tratta, * ciò con indicibt! 
fretta per non'’ correr (lampa d - raió conto J 
«rtde’è* cKfe andava alla ftamperia là «arta ancor 
frd’ca d’ inchioftco .»’ !© (b i' dritti del Publico;? 
ma Io non tfcrivo per •aleuti mio privato interek 
fc Mi trovò per fèrtlplice coropkeentav aver di> 
ftefa qaeft’.oprai 1 per aver- manifeftat© , Cafualme»'- 
te,* che fo in un tempo voleva >’ deferì vere * tutto 
il circuito di Napoli** Ella tut tocche colma tepm 
pa-*di difetti j 'Io fteflfo non credo averla già da* 
ftefo . Comunque ella * fiaj'fo nòfr'defidero efler pep» 
donati»; oè compatito colóro ^ ohe; vorranno» 
deprezzarla ( giacché ella non t degna di cenlu*» 
fa ;) , troveranno in iwe ,• chi farà primo à darli 
il Suffragio ; Io così termino oggi Venerdì dode* 
ci** LdglVrr 17^3. in atto , che lo ftam patere mi 
premura a compierla , -e in queftó punto à ini ld 
eonfégiro per imprimerla'* '* ‘‘ » : vaino ■ ’* •• . - . « ’ 

t*"t t} t 5** ». »i<;j r r .ti, ièna 

- 'Vii» del Canonico Càrfa Celano t ’ ‘ - : ~< 
!<• 9 1 ; Vi r-.* •' • sv :, • ; r •’?• -«> :a 

G Arlo Celano^ nacque in Nàpoli da Saltatori 
e ' N.~ Pfcciafcchi gentiluòmini* Napólit'ani 
né! 1717- Il Padfedi' lui ’umn Culto, ed amante 
oltre modo della patria ftórià , cetcò educare' il fi* 
glio nelle buon* lèttere , a quel oggetto inviolld 
di buon ora alle^fcuole de? Geluiti nel fcctflegiò 
•**'» malli* 
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maffimo del Gesìi nuovo , oggi la regai cafa del 
Salvatore . Quivi il fanciullo Carlo fi diftinfe tra 
gli altri fuoi compagni per la vivacità del fuo 
ingegno , c per la lua tenace memoria , che facea- 
k> da tutti ammirare » onde pafsò per le fcuol# 
inferiori con Tornino applaulo de’ fuoi Maeftri j 
ma T e (Ter il di lui Padre amantiffimo delle no* 
(Ire patrie antichità, gl’ iftillò un amore per effe, 
che divenne col tempo una vera paflìone . 

; Era ancor fanciullo Carlo , r quando andando 
egli alla Scuola nel collegio ;fude«o , offervò , che 
alcuni Miniftri Camerali faceano rompere le an- 
tichi fiime bali delle colonne nell’ antica Chiefa di 
S. Maria della Rotonda, già feryite di baie , co* 
me peofavali , alle colonne , che adornavano la 
facciata di quella- Chiefa ; e ciò, "perché alcuni 
vili impoftòri aveano denunciato , .che entro a 
quelle bali cravi un teforo: l’impoftura non po- 
tea efler più manifefta , que’ marmi eran tutti di 
un pezzo , onde era imponìbile , che vi lì avette 

C ttuto ascondere menoma cola. Ciò noe aliante 
rono barbaramente rotte ,• e ridotte in pesai . 
Trovofii per calo pattando per colà il noftro Car- 
lo , e fu penetrato dal .vivo dolore, per la rovi-? 
na di monumenti sì preziofi , che quali ne pian* 
fe * onde può argomentarci qual amore avea per 
la Tua patria, che in> quella età di sì poco di (cer- 
ni mento, comprendeva l’oltraggio, che facealì tigli 
avanzi del la. di le) -grandezza..,, . « r % 

4 . J1 Padre intanto già .culto ,abbaftanza •* per ettef 
#oto, a tutti i dotti (Iranieri, che qu-ì venivano, 
nell’ additare a quelli i noftri patrj monumenti , 
cooduceva Ceco fpetto il giovinetto Cario ; il qua* 
le con uò.f refendo fcmpreppiù^ncir amore della 

fua 
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Delle vHh dì Napoli . . . 'jij 

‘fut palrla , iftruivali nella ftoria di lei ben per 
tempo . 

" Intanto profittando mirabilmente rie* fuoi ttudj 
ne diede più faggi coi comporre più comedic , il 
t ili gufto fopravanzava quello de’ faoi tempi . Non 
fi vede in effe quel ricercato raffinamento, ch’era 
il diflintivo del luo fecolo j il fuo ftile Femplice, 
e piano, era non pertanto adatto ai foggetti,che 
componeano la feena , l’inviluppo di effe era il 
plh proprio , che poffa richiederfi . Vi fi vede fer- 
riata un unità di azione non facile a ritrovarli 
ne’noftri Comici, anco ne’ tempi pofteriori , e lo 
fcioglimento dell’ azione le fa egli con tal natu* 
ralezza , e femplicità , che* non vi è efempio di 
chiamare in Tuo ajuto la magia j o altra forza 
fopra naturale , eofa cotanto comune , * cotanto a p- f 
piaudita a’ Tuoi tempi Egli non pertanto, feo- 
ffandofi della ftrada battuta, dlè a conofeere la fuft 

? erizia in quell* arte, e riorzofli di richiamare il 
’eatro all’antico fuo firie , eh’ è d’ iftruirc dilet- 
tando , onde è, che tra i primi riformatori dei- 
la Napolitana leena , meritamente dovrebbe col- 
locarli , ' « J 

Ef, non pertanto non andò efente in quello ge- 
nere da piò di un difetto , fignaotemente nella 
lecita de’ titoli , ma ei compóneva per puro fuo 
piacere* talché non ottante l’applaulb, che incon- 
trarono in Napoli ’, e fuora , da tutti gl* intelli- 
genti delle cole , non permife mai , che foffero 
Tm prette col vero fup nome , ma col pofticcto di 
Ettorre Calcolona . 

Ma io mezzo agli ameni ftudj di poefia, ed it 
gravi di Filofotta , e G iur* (prudenza * la Tua do*' 
dinante paffione era la pania iloria. Nel 1^47, 

fu«* 
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^uccftfTero imqti tumulti del Popolp Napoli**^; g U 
giovine Celano elettamente notandone, diftefe una 
f dazione; ne, CU perciò carcerato > f Al Reggenrc.Ga- . 
Jeota fu debitore di fua libertà • quale nacquiftata 
deliberò farfi Ecclefiaftipo, e fubjto f qfeguì . Si .diè 
egli fervocQf^rnejité. airefercizio di queft? fuo miovó 
flato, e sì vi fi diftinfe, che fu tenuto in gr^n conto 
dal Cardinal Filamarino y ‘c ^al fuo fupceflbrq 
Cardinal Caracciolo rvj>flr| Arcivefcovi , ogni unq 
de’ quali lo impiegò in varj affa]* ed ei in tut- 
ti degnamente, vi* corri fpoft>. II. Cardinal Carac* 
ciolo li conferì un Canonicato nella? Metropolita^ 
rna, ? lo. incaricò, con duq ,akri Canonici , dell^ 
riattatone dell* Bafilica di j>. Redi tuta , che fi 
gran Cardinale fl offrì fare a jUe {pefi^ ma* noa 
potè riufcirv^, per la fua feguita morte avvenuta, 
a 30. Gennajo l pochi giorni dopo la coofegna 
del primo denaro jx ,tal uopo fatta . Sarebbe forfè ■ 
rimafta quella bell’opra per molto tempo imper-, 
fetta , fé lo pelo , ed efHoocfa del. Celanq\ not^* 
aveffero procurato de' mezii per poetarla al CgtR-| 
pimento come feguì , effendofi quella baGlica^ia-. 
perta con follenpe pompa , e coll’ intervento del. 
Viceré, e tutti gli ordini Ji J^apo^i ^ jjélla yi- 
gilia di^pentecofle del i£p*. avendo egli ,av,dta 4^ 
maffima parte nel rifloro di quefta antichiflima i 
baffi ica , alla magnificenza, che oggi fi oflecya. 

Fu in uguale fuma tenuto dal fuecelfoc A r five»; 

X ■ >** «▼••• *w»‘- - . !'re « - * • m • ' *' 


c^fipne fece delle /coverte , „che indicavano ie ^y*' 
Tip vicende, che ave* fofferte il.noftro. ammi ra % 
bil Duoma* lacchè egli tutto coq, occhio fagacq^ 

of- 
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Df//# Ville ài Napoli. . f9.$T 

olTer vàva*«fiòy cbe era relativo ad illuftrfre je pa- 
trie antichità. 1 Avvedile un -giorno , che alcuni 
Fcreftieri entro hr Cattedrale- , inabattendofi c%« 
iualnwntè ctm- lui . li domendaflero del fepolcro 
del ,Re Andrea di Ungheria ?'© vittodo così umìv 
Ite-' ditterò infioro li lignaggio- , intelò però -dai 
uollro Canonico che Napoli iena dolo offervabi-1® 
per M opre-: di- natura , «.nulla' eflendovi bello per 
ur#e-.i^RipiglioHi il Canowico , « biffe loro , che 
fen»a ulctr da quel luogo t gli avrebbe moftrato 
ftupende opere nell’ arte -» e- fi diè ! lubito adimo- 
Arare loro quanto di “bello fi contiene nei noftro 
ojagnificentilìimo Duomo, di che qne Signori fe n® 
ojofèraropo ioiésfitti , concepir®*©: di Napoli 
altra idèa , ^ ■ t T 

.« Fu -allora «he cowcejri il difegno di (tendere 
>n carte ie notici? del Bello, e'deìl’ antico di Na* 
poli • e itotr- pendono' a- faticò ?*c diligenza vera* 
pa , fino, a calar^-ne^OMi? per indagar iLcorfo 
orile >B«ftre acque iti età di anni t$q,. Quell’ opera 

i I ópz. applaudita da tutti 

gli ordini di Perfone, riprodotta con nuove giun* 

I 73 °* e nel 1758. anco coti giunte di due 
Bofir» letterari Domenico 'Poi lo Q. C.e di Frati* 
Mlbo^rceili Segretario del f. R.^C. preffb-Gio: 
rrancefco Paci $ 1® quale* fpaccioffi anco fri bre» 
viliimo tempo. Poco lopravifle alla publicazione 
del luo libro , poicchè mori a’ 15. Decembre 1 6pj. 
in età di yó..anni f fepolto nella bafilica canoni-* 
cale di S. Reftituta da effe coul tatto amore ri* 
ec * abbellita . Fu -in pregio predò mol* 
tiffimi Uomini del fuo tempo , e tra quelli di 
Lorenzo Graffo , di Avario Schi pano , di Pompeo 
Carnei lo , che anco compofe il dittico fotto al fuo 
. *: k " i ri- . 


Digitized by Google 



1 


% 

O' 


i 


4 


* ut • ' Netì^je 3 . 

ritratterei direte io Napoli ii celebri P. Ma* 
inllon ; • quando fu a vi Citarne gli archi vj, e io 
rammenta con lode nel fuo Iter Italicwn , è vie- 
ne tempre con lode nominato da altri Autori ; e 
benché alcuni il tacciano di credulità <j ciò perè 
non è vero, mentre egli è vero, che riferisce aU 
cune cofe , che non reggono - ; irta il riferì (ce fo* , 
lo, per* far fapere che vi era una tal opini onet 
• • del redo nel dare il fuo fentimento lo di Tempre 
con criterio , t fino giudizio, egli ftanjpò le 
Notizie dei bello, e dei curiofo , « dell* antica 
della Città di Napoli T. *ji in za. Nap. i ópx. 
di cui q altre edizioni, colla prefente fi fon fatte, 
a. Clj avanci, delle Pofle 8. Totl. I. Nap. l6j6+ 

T. 2. itfl. 

$. Variò comedie io profa, non già in verfo, 
come non faprei con quale abbaglio , dice il di* 
Jigentiflimo Abbate Soria , • rilerba di due azio- 
ni facre , cioè il vero lume tra V ombre per la 
nafeita del S. Bambino, e la Pietà Trionfante per 
S. Cali miro Re di Polonia, le quali forti rono va»' 
rie edizioni, anco Foraftiere . . '» . *r 'j 

Napoli intanto è affai obbligato* a quello fuo 
Cittadino , il quale compofe un opera adatta per 
tutte là tue parti ad ogni ceto de* fuoi Compa- 
trioti ; ed è neccffaria che la mancanza di effe 
, formerebbe tra coi IH) vergognofo vuoto, ty 
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